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COMPENDIO 

DELLA STORIA 

DELL' 

ANTICO TESTAMENTO 

v.\ 

In cui fi sono conservate > per quanto è fiato poflibrle » 
le fiejfe parole della Sacra Scrittura , con 
Spiegazioni e rifiejfi . 


LIBRO SESTO. 

CAPITOLO XIV. 

G/' israeliti radunati chiedono a Roboamo qualche sol- 
lievo . Egli risponde loro con alterezza . Dieci Tri- 
bù/' abbandonano, jlduramo , eh' egli lor manda» 
i lapidato . Ceroboamo eletto He . Roboamo gli mar . 
eia contro con un poderoso Esercito : ma Dìo gli co- 
manda di ritornarsene . 3. Reg. Paralip. io. 11. 


J^C^oboamo dopo la morte di suo Padre andò a A d ™‘* 
Sichem , dove tutto Israeli o erafi congregato per far- Mondo 
lo Re. Nel tempo fteffò Ge roboamo ritornò dall’ 
Egitto, dove erafi rifugiato; ed eflendofi portato al 
luogo dell’ affemblea, andò seguito da tutto il Po- 
polo a trovar Roboamo, cui diflero: Il padre tuo 
aggravati ci aveva d’ un pesantiflìmo giogo. Miti' 
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gà alquanto la durezza eflrema del suo Governo .‘trat- 
taci cor» più dolcezza ; e saremo fedeli tuoi Suddi- 
ti . Roboamo lor difìfe : Ritornate da qui a tre 
giorni . 

Quando il Popolo furititato, egli consultò i Vee- 
chj > i quali flati erano i configlieri di Salomone , e 
domandò loro qual rispofia dorelle egli dar al Po- 
polo. Gli dittar eglino-: Se tir moftrerai della beni- 
gnità a queflo Popolo , e se avrai riguardo alla lor 
richieda, sarann* elfi collantemente, e sempre alla 
tua ubbidienza . Codeflo confìglio dei Vecchi non 
fu guflato da Roboamo. Egli'consultò i Giovani » 
i guati erano flati seco allevati, e che. da per tut- 
to lo seguitavano. Gli risposer eglino da giovina- 
ftri inesperti nutriti come egli fleflb nelle delizie. Ec- 
co gli dittero la rispoRa, che a te convlenR di ren- 
dere al popolo , il quale ricerca qualche sollievo : 
Il più piccol delle mie dita è più grotto di quella 
che fotte il corpo di mio Padre . Egli v' ha impo- 
rto un giogo pesantiflìmo , ed io saprò farlo ancor 
più pesante. Egli v’ha cartigarj con verghe ed io 
vi caRigherò.con flagelli armati dì ferro. 

2. Geroboamo , e tutto il Popolo ettendo ritorna- 
ti il terzo dì , Roboamo diede lor la rispofia, sug- 
geritagli dai giovani . Non ebb* egli riguardo alcu- 
no alle lor preghiere, perchè’, Dio s' era allontanato 
da lui, determinato avendo d’ adempire la parola, 
eh’ egli aveva detta a Geroboamo per mezzo del 
profeta Ahìa. Dì fatto il Popolo, vedendo che Ro- 
boamo non avea voluto ascoltarlo , cominciò a 
dire, Che abbiam noi di comune con Davidde > E 
qual bene poflìam noi sperare dal Figlio d’ Isai ? Ri- 
tornate , o Israeliti , alle volére abitazioni ; e tu 
Davidde provedi alla tua Casa - Così Israele fl se- 
parò dalla Casa di Davidde. Roboamo spedì ad etti 
Aduramo sopraintendente dei tributi : ma lo ucci- 
sero a colpi di pietre . Roboamo ben torto montò 
sul suo cocchio, e se ne fuggì in Gerusalemme 
Tutto Israele elette Geroboamo per suo Re; e le so- 
le 
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le due Tribù di Giuda, e di Beniamino aderirono 
alla Casa di Davidde. / ■ , 

Ritornato che fu Roboamo in Gerusalemme.» 
congregò quelle due Tribù, che gli erano rimafte 
fedeli , e marciò alla tefta di centottantamila uo- 
mini per combattere contro Israele, e rimetterlo 
sotto la sua ubbidienza. Ma un profeta per nome 
Senaeja presentoffi da parte dì Dio, e dille a tutta 
la casa di Giuda, e di Beniamino: Ecco ciò, che * 
dice il Signore : non vi mettete in Campagna , e 
non combattete contro i vortri fratelli . Ritorni cia- 
scheduno alle proprie case; imperciocché son io que- 
gli, ch’ha fatta quella cosa. Udite eh’ ebbero la pa- 
rola di Dio, non proseguiron più oltre contro Ge- 
roboamo, e se ne ritornaron secondo il comanda- 
mento di Dio. Rimase così il Regno d’Israele di- 
viso in due parti. Quello delle Dieci Tribù riten- 
ne il nome di regno d’Israele, e l’altro chiamos- 
si il Regno di Giuda. Geroboamo fece rifabbricar 
Srchern , e vi fiabilì torto la sua dimora, eRoboa- 
nio fissò la sua refidenza in Gerusalemme . 

, i ' . • , ' f . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

\\r 

4. V i sono delle predizioni di Dio, come quel- 
la del caftigo degli Amaleciti , e della caduta della 
casa d’Eli, l’adempimento delle quali è riservato 
a tempi aliai remoti. Alcune volte poi l’avveni- 
mento segue immediatamente la predizione , ac- 
ciocché la combinazione dell’ un coll’ altro ferisca 
più vivamente gli spiriti, e ciò che fi vede senza 
indugio adempito, serva di ficurtà pegli altri avve- 
nimenti, rapporto a’ quali non vedefi ancor appa- 
renza alcuna di esecuzione. - < 

5. Nell* ultimo Capitolo del precedente Libro 
abbiamo udito Iddio ad annunziar lo smembramento 
degli Stati di Salomone , e 1 ’ esaltazione al trono 
di Geroboamo . Egli qui ora eseguisce 1 ’ uno e 1 * 
altro in un modo ben degno della^ sua somma sa» 
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pienza, per mezzo d’una concatenazione di circo- 
ftanze, in cui l’uom sol comparisce , ma nelle qua- 
li Iddio, che non comparisce, prefiede autorevol- 
mente , e le fa rivolgere infallibilmente verso il fine , 
eh’ egli ha prefiffo . Rendiamoci attenti a quello 
> spettacolo; e troveremo di che iftruirci, e in ciò 

i' che i seni! ci rendono, e in ciò- , che vi scuopre 

la Fede. 

« [ 6. ( Il Vadre tua aggravati ci aveva d* un pesantìs— 

finta giogo. Mitiga alquanto l' eccessiva durezza del 
suo governo : trattaci con pii dolcezza j e saremo fe- 
deli tuoi sudditi ) . ) Un Re è Padre r e Pallore 
del suo popolo. Egli è di jus Naturale, che i dr 
lui sudditi abbiano libertà di far ad effo * for li- 
cori! : ed è suo dover P ascoltarli, fr render foro- 
giuftizia. Sia dunque pennello al popolo oppreffo 
dice un gran Vescovo, di ricorrer al Principe per 
p*mu mezzo de* suol magiflrati, e per le vie leggi «timer 
Fri'.o ma fia dò sempre coi dovuto rispetto' . Le ri mo- 
li ranze amare e mordaci sono un principio di ri* 
bellione E dicendo che quelle rimollranze fienò- 
rispettose, vuol dire, che tali fienodì fatto, e no» 
solamente in apparenza, come son quelle, che qui- 
vi fanno le dieci Tribù . Mitiga alquanto , dico» 
eglino , l'eccessiva durezza del governo di tuo Va- 
V dre . ... e saremo fedeli tuoi sudditi . Vi sono 1» 
quelle rimollranze alcuni segni efterni di rispetto, 
poiché non domandano se non un pò* di sollievo,, 
e promettono d’ e (Ter fedeli . Ma ir far dipendere 
la lor fedeltà dalla grazia che domandano , é un 
principio d’ ammutinamento . 
wj. . fi ve d e niente di limile, segue o fles- 

so Prelato, nelle rimollranze che I Crilliani perse- 
guitati facevano agl’imperatori , Tutto spira som* 
milfione, tutto spira modellia. Laverità di Dio» è 
in effe espofta con libertà, ma quei discorlìsonosì 
alieni da termini sedi zio!! * che non fi può in oggi leg- 
gerli ancora senza sentirli portar all’ubbidienza. 

8. ( Se dimoftri della benignità a quefto popolo , e 

se 
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tt avrai qualche riguardo alla loro domanda , taran- 
te per sempre eoftanti alla tua obbedienza . Oueflo 
tonfigli e de' Feccbj non fu guftato da Roboante . Egli 
eotisw/tS] i giovani , i quali erano flati seco allevati , 
oc, .... ) Due cose infieme concorrevano per imi 
pegnare Roboamo a sollevale i suoi sudditi ■ la giu-, 
ftizia , e II proprio intéreffe . I Vecchj , ai quali 
dapprima s’ indirizza , solamente infiftóno sul secon- 
do motivo, sapendo elfi péra? ventura , ch’égli più 
rispettava le leggi dell* intereffe * chele regole della 
giuftizia : e ficeome conosce van egli ancora la fitua- 
zione dei pubblici affari, e la dispolìzione di quei 
popolo, lo configliano a calmarlo con parole soavi , 
accompagnate da qualche effetto . Ma la gioventù 
temeraria , eh' egli ascolta , lo configlia ad un rifiu- 
to accompagnato da parole acerbe, è da minacele in- 
sopportabili . Non mancavano elfi già di preteftl: co- 
me a dire, convien sofienere la propria autorità: eli* 
è cosa pericolosa il cedere ad un popolaccio ammutii 
nato : son quelle le occafioni appunto , in cui deve un 
Re inoltrare della fermezza, e far sentire ai suol 
sudditi , eh’ è lor Sovrarto , e che da eflò han egli- 
no a ricever la Legge, anzi che pretendere di dar- 
la ad elio . Ma convenia conoscere ie dìspofiziorti 
presenti, e cedere ad una forza, che noti fi potea 
superare. Le migliori malfime portate agli eccedi 
precipitano ogni cosa. La prudenza è quella, che 
deve, applicarle , e moderarne l’ uso . Egli è perico- 
loso del pari e il cedere troppo facilmente, o il 
renderli inflelfibile . La durezza e la debolezza , 
due eccedi direttamente opporti , producono ciò non 
pertanto Jo Hello effetto , vai a dire , il disprezzo, 
é la perdita dell’ autorità . 

$, ( Mio Tadre v'ba caftigati coq verghe : ed io 
vi cafiigberò con pagelli armati di ferrò . ) Roboa- 
tno, e coloro, W configlio de’ quali el seguiva , 
non conoscevan nè la natura, nè i giulfi limiti 
del poter sovrano. Credevan elfi, che quello accot- 
daffe al Re il diritto di trattare i proprj sudditi a 
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lor piacere . Ma la poteftà loro venendo dall’ alto; 
dice M. Bofluet, non ne son eglino potteffori per 
* usarne a lor capriccio , e non debbon servirsen egli- 
£d! * no se non con timore, e riserva, come d’ una cosa 
che vien loro da Dio , e di cui Dio domanderà 
loro un conto esattiflimo, se nell* uso chenefann* 
etti , violano le leggi della giuftizia. Il nome di Re 
è un nome di Padre, e Iddio imprime un’immagi- 
ne della sua grandezza nei Re, affine d* obbligarli 
ad imitare la sua bontà . Di fatto Dio , che ha for- 
mati tutti gli uomini della {tetta creta in quanto 
al corpo, e poflo egualmente nella lor anima l’ im- 
magine sua, e la sua rattomiglianza , ftabilite infra 
d’etti non ha egli già tante diftinzioni, per far da 
una parte degli orgoglio!!, e dall’altra degli schia- 
vi , e dei miserabili ; ha egli fatto t grandi , per- 
chè mantengano i piccoli : ed ha compartita la sua 
poffanza ai Re per procurar il ben pubblico, e per 
etter il softegno del Popolo. Ma se così sventura- 
ti son eglino, che giungano ad abusarne, non v’Ò 
poteftà sopra Ìa terra , che abbia diritto di giudi- 
carli . A Dio solo son responsabili dell’uso d' una 
autorità da etto lor conferita. Già altrove espofta 
abbiam quefta verità . Ma non fi può ripeterla d# 
soverchio, poiché da qui dipende la ficurezzadeHa 
persona dei Re, e la tranquillità degli Stati. 

IO. ( Roboamo non ebbe riguardo alcuno alla lor ri- 
chiefta , perchè Dio erafi allontanato da luì , avendo 
determinato d' adempiere la parola detta a Ceroboamo 
per mezzo delVrofeta ^Ahia . Secondo 1’ Ebreo, egli 
non esaudì il popolo , e la cagione venne dal Signore , 
affin di suscitar la parola (, ovvero , il qual vole- 
va adempire la parola ad effo fatta ) . Se ad un 
politico fi facefle il racconto della grande , e subi- 
tanea rivoluzione contenuta in quefto Capitolo $ 
senza indicargli , nè la predizione, che P annur-i 
zia , né la rifleflìone della Scrittura qui riferi- 
ta ; altra cagione non saprebb’ egli addurre di 
quefto avvenimento, se non la durezza del gover- 
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no di Salomone, l' imprudenza di Koboamo, che 
abbandona a cattivi conlìglieri, la deftrezza di Ge- 
roboamo in maneggiar lo spirito del Popolo, e in 
.riunir in suo favore tutti i suffragi : e da ciò pren- 
derebbe egli certamente occafione di vantar quelle 
malfime di politica; Che il piò fermo appoggio del 
trono è l’amore dei popoli; e che il primo dover 
d’ un Sovrano confile in guadagnarli i cuori con un 
governo retto, moderato, e paterno: che un Prin- 
cipe deve sempre moftrarfi pronto ad ascoltar le 
doglianze dei suoi sudditi, a sollevar le loro mise- 
rie , e a profittar degli errori dei suoi predecelfori: 
che i configli violenti, e i modi aspri, ed alteri , 
particolarmente nel principio d’ un nuovo Regno , 
$ono d’una pericolofiflìma conseguenza; e che s’ar- 
rischia tutto, portando fin all’ efiremo la pazienza 
dei popoli . Ecco ciò che penserebbe un saggio po- 
litico!, e bene, e sensatamente egli penserebbe . Uno 
florico profano, il quale trattaffe il soggetto ifteffo, 
farebbe le medefime rifleflìoni per formare il modo 
di pensar nei suoi lettori: e nè 1’ uno, nè 1’ altro 
non andrebbe più oltre. 

4. ir. Ma chi in quello punto altro non vede, ve- 
de solamente la minor parte di ciò che v’ha. Egli 
ode parlare gli uomini, li vede agire, e darli del 
movimento: ma l’azione del primo Eflere, che dà 
il moto a .tutte le cose, ad elio è nascofla. Si fac- 
ciali pure , io noi contendo , sopra tal sorte d’ av- 
venimenti dei riflefli utili per la condotta umana : 
ma un Criftiano non deve a quelli soli fermarli ; 
risovenirfi egli deve, che il principale scopo dello f 
Spirito Santo nella Storia Sacra è di sollevarci a Dio 
con vide di Religione. A quello effetto di tratto 
in tratto, per diflaccarci dall’azione degli uomini, 
la qual ferisce i nollri senfi, egli ha cura, diròco- 
sì , di moflrar alla nollra fede Iddio medefimo, il 
quale opra in tutto, e tutto regola colla sua previ- 
denza, onde noi ci avvezziamo a vederlo, anche 
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Jor quando il sacro tefto espreffamente non ce lo 
inoltra . 

12. La maniera, con cu» s’esprime la Scrittura, 
inerita qualche offervazione. Non dice ella già so- 
lamente che Roboamo non esaudì il Popolo, e che 
con ciò s’adempì la predizione d' Ahìa a Geroboa- 
mo; ma dice che la catione provenne dal Signore y 
il qual adempir voleva ciò, ch'aveva detto per boc- 
ca d' jtbìa di Silo, ch’ei toglierebbe le dieci Tri- 
bù al Figlio dì Salomone , e le darebbe a Geroboa- 
mo, come nella Storia di Davide elfa Scrittura di- 
ce, che per voler divino Affatone ricusò il confi- 
gli© d’ Achitoffello, ch’era 1 il migliore, perchè Dio 
volea far perir quel principe. Dio ha determinato 
di far perir Affatone; ma vuole eh’ egli medeCmo 
fìa la cagione della sua perdita, preferendo il con- 
figli© diCusai a quel d’ Achitoffello: ed egli èqueM 
lo, ch’opera sopra lo spirito, e soprala volontà di 
quel principe, perdi* ei segua l’uno, e ricali 1* al- 
tro . Egli ha pur determinato di dar a Geroboamo 
dieci Tribù . Fra i molti mezzi , eh’ egli |>nò sce- 
glier a quello fine, uno ei n’ elegge perfettamente 
adattato al disegno, ch’ha di umiliar la casa di Da- 
vide, senza eh’ eli’ abbia motivo alcuno di querelar-, 
sene. Il Capo medefimo di cotella casa è quegli 
il qual colla sua durezza, e colta sua irigiultiziaf 
fiancando la pazienza dei suoi sudditi , dà luogo ad- 
una quali generai ribellione, e alla pronta esaltazio- 
ze di Geroboamo . E ciò awiert così , perchè Diò 
lo vuole, e senza partecipar in conto alcuno all* 
ingiullizìa, ed alla sregolatezzadella volontà di R6- 
boamo, lo governa ciò non pertanto in guisa coll* 
azione segreta del suo potere , che codello Princi- 
pe s’ abbandona con una pieniflima libertà ad uno 
flolto e pernicioso eonfiglto, e ne ricusa uno saggio 
del pari, cho salutevole. f- 

15. Vedendo il popolo , che Roboamo non area vom 
luto ascoltarlo * cominciò a dire: Che abbiam noi di- 
comune con Davide ì E qual bene pojftam noi spera :r 

dal 
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dal Tiglio d' hai .<* Ritornate Israeliti alle voflre 
abitazioni ; e tu provedi alla tua casa, o Davide • 

Si adempie così ciò, che Dio ha detto a Salomone; 
egli è punito nella persona dei suoi figli colla per- 
dita della parte maggior del suo regno. Ma ciò , 
che dal canto di Dio è la esecuzione d’un decreto 
pronunziato dalla sua suprema grotti zia contro i di- 
scendenti d'unRe, che l*ha abbandonato, dal can- 
to delle dieci Tribù è un delitto di ribellione, che 
non può ettèr da pretefto alcuno coperto. Concios- 
fiacosachè 1 * ingiuftizia del Sovrano non può mai au- /l3 4 
torlzzar i sudditi a scuoter il giogo deli’ obbedien- M f-' s 
za. Vedete quanto sopra tal punto altrove s* è detto. 

14. Pefiam bene quelle parole: Che abbiam noi 
di comune con Davide ? E qual bene pofliam noi spe- 
rar dalla casa d' Isai ? Rinunzian elfi alla casa di 
Davide, apertamente dichiarando di non aver bene 
alcuno da sperarne , e che più non voglion aver 
niente di comune con ella. Con ciò rinunzian alla 
speranza del Mellìa, la promeffa del quale è annes- 
sa a codetta casa. Dopo una tal rinunzia, non v* 

Ha più ritegno ; tutta 1’ economia della Religione 
Ebrea era fondata sopra la prometta del Crifto. Dai 
rinunziar all’aspettazione di quello Salvatore , man- 
ca ben poco ad abbandonar la' Religione medefima, 
che lo promette ; e ciò vedremo pur troppo avve- 
nir net seguente Capitolo . O profondità de’ giudi- 
zi di Dio! Le dieci Tribù colla lor separazione a- 
tfempiono la volontà, ch’egli ha di umiliar la ca- 
sa di Davide: e quello scisma è un peccato sì or- 
ribile agli occhi suoi, che cagionerà la lor perdita. 
Abbandonando il lor legittimo Re, rinunzian anco- 
ra al Meflìa . Ben pretto abbandoneranno la Reli- 
gione dei loro padri , e fi daranno in preda alla più 
grottolana idolatria; e quelli delitti , l’uno dei qua- 
li è sempre caftigo dell’altro, saran vendicati alfi- 
ne colla intera eftinzione del regno, e colla schia- 
vitù, e colla disperinone di tutto quel popolo scis- 
matico . E quale sciagura è ella mai il non contri- 
buir 
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buir all'esecuzione deigiufii disegni di Dio, se non 
col peccato, e coll’ingiuftizia ? 

1 5- ( Israele fi separò dalla casa di Davide e 

I* Tribù dì Giuda , e di Beniamino ad effa unica- 
mente aderirono). Non lì può a meno di non rico- 
noscer in quella divifione tm’ immagine naturaliflì- 
ma del più fanello avvenimento, che giammai fia 
accaduto nel Criftianefimo. Egli è lo scisma dei 
Greci, vale a dir la separazione della Chiesa Gre- 
ca dalla Chiesa Latina. Il Papa Gregorio Nono * 
che vivea verso il principio del terzodecimo seco- 
lo , così l’intese. La Divifione dille dieci Tribù » 
die' egli, fatta con tanta presunzione .sotto Geroboa - 
mo j fi&nifica mani fefi amente lo scisma dei Greci . 

16 . Si son potuti vedere fin dal principio del re- 
gno di Davide dei semi del grande scisma , che die- 
de poi fuori sotto quello diRoboamo. La Tribù di' 
Giuda riconobbe Davide, e 1’ altre segui ron Isboset-i 
to: e quella divifione durò Io spazio di setteanni, 
durante li quali sempre vi fa guerra fra i due Re.? 
gni . Dopo la morte d'Isbosetto, tutte le Tribù fi 
riunirono sotto 1’ obbedienza di Davide, il- qual 
regnò pacificamente fino alla ribellione d’ Affatane*. 
Dopo che Affatane fu vinto, ed ucciso, la Tribù, 
di Giuda fa quella che dimoftrò maggior zeta ed 
arJore per ifìabilir Davide sul Trono. Le altre tri- 
bù, le quali non erano fiate chiamate per effere a>- 
parte con Giuda di quell’onore, ne concepì rono.ge- 
lofia , e col Re se ne querelarono; E perchè , differ ■> 
eglino, i noftri Fratelli di Giuda ci hann' ejfi ra- 
pito il Bei Quelli di Giuda risposero: Il Re più a 
noi appartiene , che a voi. Quelli d’Israele reppli- t 
caron : Il Re et confiderà , com effe n do noi dieci vol- 
te piu di voi J e così piu a noi , che a voi Davide 
appartiene . Ma quelli di Giuda risposero un poco 
aspramente a quelli d’Israele, i quali fi separarono 
immediatamente da Davide per seguir Seba. La so- 
la Tribù di Giuda flette col Re, e Io accompagnò 
dal Giordano fino a Gerusalemme . La morte di Se- 
ba 
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ba pose fine alla divifione. Ma v’ era, come fi 
vede, nelle dieci tribù un fermento di gelofia con- 
tro quella di Giuda; ed erano men di quella attac- 
cate alla casa di Davide; avvegnaché riconosciuto 
averterò solennemente il diritto di quel Principe 
alla Corona. La durezza del governo di Salomo- 
ne negli ultimi suoi anni le dispose nuovamente 
alla ribellione: e l’ alterigia di Roboamo, di cuide- 
flramente seppe approfittarli Geroboamo, le fiaccò 
finalmente da quella casa, e dalla Tribù di Giuda, 
senza più speranza di riunione. 

17. Noi ritroviamo tutti quelli caratteri nelle dir 
senfioni fra i Greci , e i Latini , nelle divifioni pas- 
seggiere, le quali di tempo in tempo scoppiavan fra 
le due Chiese, e finalmente nel grande Scismafor- 
mato da Fozio Patriarca di Coflantinopoli nel nono 
Secolo , e rinnovato nell’ undicefimo da Michele Ce- 
rulario. Patriarca della fierta Città. 

! Quafi in ogni tempo v’ è fiata una spezie d’ an- 
tipatia fra gli Orientali, e gli Occidentali; gelofia 
da un canto, e affettazione d’eguaglianza, e d’ in- 
dipendenza ; troppo di fermezza peravventura dall’ 
altro in non cedere, e troppo di vivacità nella di- 
fesa dei suoi diritti; il che dava motivo a perpe- 
tui rimprovéri, e a reciproche doglianze, le quali 
più sempre inasprivano gli spiriti, anzi che farope- 
ra di prevenirgli colla prudenza, o di placargli col- 
la dolcezza. Verso il fine del V. Secolo la condan- 
nazione d’ Acaccio Patriarca di Coflantinopoli , pro- 
tettore della Eutichiana erefia, diede motivo aduno 
Scisma, che durò più di trent’ anni . Un altro se 
ne formò nel VII. Secolo all’ occafìone de Monote- 
liti, che non fu eflinto se non quarantanni dopo 
dal VI. Concilio Ecumenico l' anno 680. Reca flu- 
pore il veder in molti incontri quanto poco follerò 
gli Orientali attaccati all* unità , e quanto pronti 
foffero a dire come le dieci Tribù: che abbiamnoi 
di comune col succedere di 'Pietro? e qual bene pos- 
Jìam noi sperare dall'etere uniti ad effo , e a quel- 
li > 
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li, che lo seguono ì Quella dispofizione preparava a 
poco a poco la ftrada -grande scisma, che dovea 
scoppiar sotto Fozio, e in appretto sotto Michele, 
e miserabilmente trasportar senza refiftenza alcuna 
tutte le Chiese Greche, 

18. Gli Occidentali dal canto loro durerebber fa- 
tica a purgarli dal rimprovero d’aver talvolta imi- 
tato riguardo agli Orientali la durezza di Roboa- 
mo. Eran etti pur dei fratelli, dei quali conveniva 
ascoltar i lamenti, e maneggiar la delicatezza con 
una caritatevol condiscendenza. Trattone l’ errpre , 
e l’ ingiuflìzia , e a che preftarfi mai non dovea la 
mano a&n di prevenire quella funefla separazione, 
che ha schiantate dalla Chiesa tante società nume- 
rose, la quale dura da tanti secoli , senza che mez- 
zo alcuno fra i tanti impiegati per la riunione ab- 
bia avuto vertm effetto; e la quale separazione è 
(lata punita , come lo scisma delle dieci tribù , con 
una dura schiavitù sotto una potenza firaniera ne- 
mica del Criftianefimo/ 

i3. ( W.on vi mettete in campagna , e non com- 
battete Contro dei Voftri fratelli : ritorni ciascuno 
alla propria casa, perchè son io quel eh' bacio fat- 
to .) Iddio medefìmo è quegli, eh* ha fatta la sepa- 
razione delle dieci Tribù, e ch’ha sollevato al troi . 
no Getoboamo . Quelle maniere di parlare così fre* 
quentemente ripetute nelle Scritture, devon «Aerei 
ormai rese famigliar? ; nè sarà forse in avvenire più. 
neceffario il farle offervare. Io suppongo il Letto- 
re fondatamente /labilità nella fede d’una verità, che 
lo Spirito Santo ad ogni momento ci presenta ; per- 
chè di fatto non ve n’ha alcuna che fia d’ uà uso 
più frequente nella vita umana, dèche fia più pro- 
pria a tenerci continuamente rivolti a Dio, e per- 
fettamente sottometti alla sua Previdenza. Son io 
quegli , che ha ciò fatto . Ciò non ottante però gli 
Israeliti per un movimento liberiffimo della volon- 
tà. loro abandonarono Roboamo , e scelsero per Re 
loro Gerohoamo . Ma Dio come causa prima ediini- 

ver- 
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versate , infinitamente saggio, e potente dirigeva 
tutti i ter andamenti : ei rallentava la 'briglia al ri- 
sentimento loro contro di Roboamo, anzi che re- 
primerlo, come agevolmente potuto avrebh’ egli Ca- 
re; e quando egli nell’elezione d’un Re ben potea 
lasciar divider le mire, e l’ inclinazioni loro fra più 
soggetti , riuniva egli invece la volontà di più d’ 
un milione d’ uomini in favore di Geroboamo, sen- 
za che vi formai?* un solo neppure la minima op- 
postone » 

io. Si può qui ricercar, se la proibizione da Dio 
fatta alle due tribù di Giuda, e di beniamino di 
non combatter contro Israele , e la ragione che ne 
rende Iddio tfieflo, d’efler egli medefimo quel che 
ha fatto quanto è accaduto, fi può, dico, ricercar, 
se ciò venga a ftabilir per noi , come regola ói con- 
dotta, di non far alcun palio, tanto per ricuperar 
ciò, che ingiuftamente ci è fiato rapito, quanto 
per rintuzzar i nemici dello Stato, o finalmente 
per liberarci dai mali, che ci opprimono; poich’ è 
di fede, che non ci accade cosa Veruna , che per- 
meila non fia, o ordinata da Dio. 

ai. A ciò rispondo, che quelle parole di Dio , 
Soli io quegli che bacii fatto , hanno due senfi. Si- 
gnifica» effe , come ho già detto, che la separa- 
zione loro in un corpo di Stato sotto Geroboamo , 
sono cose ambedue avvenute , perchè Dio così ha 
voluto. Significan poi effe ancora, che il decreta, 
il qual ordinai’ una « l’altra, è fi ffo ed irrevocabi. 
le , e che gli uomini in vano tenterebber d* oppor- 
vifi . Ora sopra quefio secondo senso « non già so- 
pra il primo , ■ viene a cadere tal proibizione . Per 
aiti» , quantunque tutto ciò , che ti nuoce e ci af- 
fligge , fia un effetto della volontà divina ; nondi- 
meno non è un combattere contro quefta volontà , 
il cercar o di preservarci , o di liberarci dai mali 
coi mezzi legittimi , che Dio medefimo ti sommi- 
niftra; purché in tutto ciò, che ci accade, adoria- 
mo la supremg giufiiua che ci caftiga, e che dei 

sud- 
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suddetti mezzi , tifiamo con una intera sommeffio^ 
ne a ciò che piacerà ad etto Dio di ordinare per 
la sua gloria , e per maggior noftro bene . 
ncrautacfòtta:) rawoo .'x.'no :js '«>rx> ocK&oaatK» 

I * ' f * . *• V ' 

CAPITOLO IL 

Geroboamo erge due Vitelli d' ero, fiabilisce delle 
fefie in loro onore , ed offre lor dell' incenso. Pre- 
dizione d' un Uom di Dio contro /’ jlltare dì Be- 
tel. Mano di Geroboamo inaridita, e risanata « 
^Partenza dell' Uom di Dio secondo l' ordine del 
• Signore . Egli fi lancia ingannar da un vecchi o 
^Profeta , che lo riconduce in Betel. Un Leone lo 
ammazza . Il Vecchio Profeta lo seppellisce , ed or - 
, dina a suoi Figli d' effere dopo la sua morte sep- 
pellito infieme con quel Uomo di Dio. j.Reg. 12 . 
1 3. < , » 

V -. i.‘ », lV,-' • )5! ! 

edendofì Geroboamo già ftabilito sul .trono 
a^'d’ Israele , diffe fra se medefimo; se quello popolo 
^"continua ad andar in Gerusalemme per offrir, dei 
* ^"SacrifizJ nella casa del Signore , il Regno sarà ben 
prefto reftituito alla casa di Davide: a poco a po- 
co il cuor loro converti raffi a Roboamo ; coftoro 
m’ uccideranno , e fi renderanno ad effo . Dopo 
d‘ avervi egli- però ben pensato , credette , che 

il più ficuro mezzo di mantenerli in Trono , fos^ 

se il cambiar religione . Fece egli dunque far 

due Vitelli d’ oro , i quali pose 1 ' uno in Betel, 
l’altro in Dan; e diffe al Popolo: Non andate più 
iti avvenire in : Gerusalemme: ecco, o Israele, i 
tuoi, Dei, che ti traffero dall' Egitto. Codefli Ido. 
li furono pegl’ Israeliti un’ occafione di peccato : 
'^concioffiachè il Popolo andava fino a Dan per 

adorare il Vitello d’ oro . Geroboamo fabbricò 
ancora degli altari sopra le vette de’ monti , 
e sollevò al Sacerdozio gl’ infimi del Popolo , i 
quali non eran figli di Levi . Chiunque il defidera- 

va 
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▼a, era ammeffo alla consacrazione, e di venia Sa- 
cerdote de’ profani delubri dei monti, e degl’ido- 
li , che Geroboamo avea fatti fare . Egli (labili di 
sua propria autorità in Betel delle fede solenni , 
limili a quelle, che fi celebrava» in Gerusalemme, 
e salì egli dello all’ altare per offrir dell’incenso. 

2. Nell’ atto medefimo ch’egli faceva arder so- 
pra l’ aitar dell’incenso , sopravvenne dal paese di 
Giuda un Uom di Dio, il quale sciamò : Altare , 
Altare , ecco ciò che dice il Signore : Nascerà un 
Principe nella casa di Davide per nome Giosia , 
il quale sopra di te svenerà i Sacerdoti degli alti 
luoghi , che ora f incensano, e abbrucerà sopra 
di te le offa de* corpi umani . E in prova , sog- 
giunsi egli , che il Signore è quel che ha parlato, 
fi spaccherà or ora 1 * Altare , e la cenere che vi 
da sopra fi verserà per terra. Udendo il Re que- 
lle parole dell’ uom di Dio dese la mano, e dis. 
se : Codui s’ arredi .' Ma in quell’ idante la sua 
mano inaridì, né puot’egli più ritirarla a se . Si 
spaccò pur 1* altare in due pezzi , come 1’ uom di 
Dio 1 ’ avea da parte del Signore predetto'. Geroboa- 
mo allora diffe all’ uom di Dio: Piacciati di pregar 
per me il Signore tuo Dio, perch’egli mi redimi- 
sca l’uso della mia mano . L’uom di Dio pregò 
il Signore , e la mano del Re fu subitamente nel 
primo suo dato ridabilita. Lo invitò que^ Principe 
a mangiar seco, e gli promise dei presenti confi- 
derabili. Ma rispose egli: Quand’anche tu mi dadi 
la metà della tua casa, io teco non verrei certa- 
mente , io non mangerò, ne berò in quedo luogo: 
perchè il Signore me lo ha vietato , e m’ha detto: 
Non mangiar pane colà , nè ber acqua (a ) , e non 

fitor- 

. • 

- — • — ‘ 

(a) Nello (file della Scrittura, il pane e l'acqua in” 
tendefi generalmente per tutto ciò, che fi mangia, 
e fi beve . < 

Tom. XI. B 


Cap.it 
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ritornar per quella Brada medefima per cui sarar 
tu venuto . Avendo così detto partì , e s’ incam- 
minò per un sentier differente da quello, che fat- 
to avea nel venir a Betel. 

Eravi in Betel un vecchio profeta, al quale i: 
figli suoi riferirono quanto era accaduto; e ciò che 
avea l’uom di Dio detto al Re . Ei ricerca quale 
Brada aveffe egli preso nel suo ritorno , ed aven- 
dol saputo , fece alleftire il suo afino, vi salì so- 
pra , e andò in traccia di lui . Lo trovò egli sedu- 
to sotto un albero. Sei tu , gli diffe, quell* uom 
di Dio venuto da Giuda ? Egli rispose , Son io .* 
Vieni meco, gli difTe, a sdigiunar in casa mia « 
Non poffo, rispose l’uom di Dio, perchè il Signo- 
re me lo ha proibito . Quel uomo gli replicò; Io 
sono profeta, qual lo sei tu; e un Angelo è venuto 
ad ordinarmi da parte di Dio di condurti in mia 
casa, per farti ivi mangiar , e bere. Cosi io in- 
gannò egli ; e 1* uom di Dio ritornato addietro in 
sua compagnia mangiò , e bevè in casa suà . Ma 
mentre eranoancora a desco, il Signore avendo fat- 
to intender la sua parola a quel profeta , alzata egli 
improvisamente la voce dilfe ali’ uom di Dio / Ec- 
co ciò, che dice il Signore: Poiché tu hai disubbi- 
dito a Dio, ed hai mangiato e bevuto in quefter 
luogo contro la proibizione da elfo a te fatta , il 
tuo corpo non sarà dopo la tua morte ripofio nel 
sepolcro dei tuoi maggiori . Finito il pranzo , ed al- 
lenito un afino per J’ uom di Dio , egli fi partì « 
Ma un leone, eh’ egl’ incontrò per i ftrada , 1* ucci- 
se, e fi pose quindi accanto al cadavere, senza toc- 
carlo, e senza maltrattar nè pure in conto alcuno il 
giuramento* Le persone, che di là pacavano avendo 
veduto quel morto , e il leone che Bavagli accanto, 
recarono tal nuova nella città dove abitava il vec- 
chio profeta, il qual ciò udendo diffe: Quelli è cer- 
tamente l’uom di Dio, che ha trasgredito il coman- 
damento del Signore; e perciò Io ha ep"' dato in 
preda ad un leone, da cui fu ucciso Por toffi il 

prò- 
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profeta Immantinente al luogo dove era il cadave- 
re . Lo trovò difteso lungo la ftrada, e 1’ afino e 
il leone vicino ad effo» jl profeta caticò sopra I’ 
afino il corpo 'dell' utmi di Dio * e trasportatolo in 
città, lo ripose nel suo sepolcro» Di fife egli quin- 
di a’ suoi figli: Quando io sarò morto, seppellite- 
mi in quel sepolcro medefimo ove riposa 1’ uom 
di Dio: riponete Je mie ofifa vioino alle Sue: con- 
ciofifrachè tutto ciò eh’ egli ha predetto da parte 
del Signore , infallibilmente avverrà . 

4. Dopo tutte quelle cose, Geroboamo non la- 
scio la sua via depravata: e perciò la sua casa fa 
diirrutta, e fterminata di sopra la terra. 

spiegazioni e riflessi» 

edendofi Geroboamo gì* ft abilito sul Troni 
d' Israele ec. . fin a quelle parole per offrir 
dell incenso ). Codeflo Principe aves dal solo Dio 
ricevuto la sua corona , nè poteva egli di ciò du- 
bitare» Quanto il profeta Ahia gli aveva predet- 
to da parte del Signore, tutto era flato letteral- 
mente compiuto. Con quella facilità medefimacori 
cui raccolto egli aveva le dieci parti dei mantello 
dal profeta squarciato, così raccolto aveva egli puf 
le dieci Tribù sotto là suà obbedienza . Erafi di- 
chiarato Iddio suo protettore, arrecando un eserci- 
to di circa duecentomila uomini, che contro d’es- 
so marciava. Eppure fi vede egli appena pacifico 
polTeflor del trono , che fi dimentica di quello , 
la di cui mano ve 1’ ha condotto, e che gli ha 
prometto .di mantenerne in po&sesso la suà fami- 
glia, s’ ei gli fi manteneva fedele. Egli hon vuol 
essere debitore ad altri , che a se solo > della con- 
servaziohe d'una possanza che Iddio gli ha dato i 
e per venirne a capo, medita di togliere ogni sorta 
di comunicazione fra i sudditi dei due regni . 
Gerusalemme era il centro della religione . Colà 

B a con- 
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concorrevano da ogni parte gl’ Israeliti a celebrar- 
vi le loro Felle ; portavan egli al Tempio le lor 
offerte, e vi faceano i lor sacrifizj. Geroboamo 
non fi crede ficuro, finché i due popoli fien fra di 
loro uniti con un vincolo tanto sacro, quanto lo è 
quello del divin culto: e aggiungendo!’ ingratitudi- 
ne, e l’empietà alla diffidenza delle promesse di 
Dio, egli intraprende di cambiar la Religione, e 
vi riesce pur troppo. Col suo esempio egli impe- 
gna i suoi sudditi ad abbandonar il vero Dio, pei 
alorar quell’ idolo flesso, che irritato avea già nel 
deserto contro i lor maggiori la collera del Signo- 
re. Il minlfleco legittimoe diviuo de’ figli d’Aron* 
ne é da lui ripudiato, per soflituir in sua vece un 
ordine di sacrificatori, profani , esacrileghi. Usur- 
pa egli flesso la funzione del Sacerdozio ; ed affin- 
chè il popolo attaccato all* efleriore piti che al fon- 
do e alla soflanza della Religione fia men ributta- 
to da codello rovesciamento del culto dei suoi mag- 
giori , egli affetta d’ imitare in molte cose le ceri- 
/ monie, le quali in Gerusalemme fi praticavano. 

6 . La Scrittura osserva che Geroboamo s’ appi- 
gliò ad un tal partito dopo un» matura delibera- 
zione . Altra deliberazione però non dovea pren- 
der egli che quella d’ esser fedele a Dia , e di fi- 
darfi della di lui parola. Ma non v'ha nulla che 
più cofli ali’uom superbo, quanta il dipender dal 
solo Dio. Egli vuol pur riconoscere qualche cosa 
dalla sua providenza, e dall’ opera propria : egli 
crede tutto perduto , se la prudenza umana 
non mett’ ella pur qualche cosa del sua nelle ope- 
re dell’ Onnipotente . Non v’ ha che una ferma 
fede, e una religiose illuminata e pura, che fiac- 
car possa 1’ uomo da se medefiroo e da tutti E 
mezzi umani per attaccarlo a Dio invariabilmen- 
te , e alla sua parola . Ma Geroboamo era un di. 
que’ politici senza religione , i quali ripongono in 
se medefimi tutta la lor fidanza, che riconoscono 
per sola regola di giuflizia l'interesse, e rispettali 
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lèfeggi divine ed umane , allor solamente che non 
fi oppongono agli ambiatoli loro progetti . O profondi- 
tà incomprenfibile de’giudizj di Dio! Io l'ho già 
detto, e io ripeto ancora fra il racapriceio in cui mi 
metce la villa di tutto ciò che qui accade. Salomone 
jo ha abbandonato.- ei lo punisce fiaccando dalla sua 
casa dieci Tribù , che dà invece a Geroboamo . E co- 
teft’ uomo da lui riabilito Re sopra il suo popolo i 
comincia ei pur dall’ abbandonarlo. Egli va più « 1 - 
tre : Salomone avea peccato egli solo , senza che ap- 
parisca che i suoi sudditi fiati fofler eglino pur se- 
dotti dal suo esempio ; ma Geroboamo trascina e 
col suo esempio, e co’ suoi ordini tutto il regnosuo 
nell’ apoftafia . Quindi la grande rivoluzione , che 
succede nella casa d’Israele in caftigo dell'idolatria 
di Salomone, è per le dieci Tribù, e per Geroboa- 
mo V occafione di una idolatria ancor più enorme, 
e di un più terribil cafligo, perchè il traviamento 
loro è senza ritorno. Tutto il proseguimento della 
fioria ci farà ben chiaramente vedere , che Gero- 
boamo per grande sciagura de’ suoi sudditi , e per ro- 
vina propria noumeno che della sua casa, con una 
specie di prodigio è salito in trono . Vedremo all’ 
oppofto la casa di Davide umiliata , e il di lui Re- 
gno indebolito, softenerfi però in virtù delle pro- 
mefle , e refiar in poffeffo della vera religione . 

7. ( “Hfll' atto medefimo cb' egli faceva arder /’ 
incenso sopra /’ altare , sopraggiunse dal paese di 
Giuda un uom di Dio • il quale sciamò , jiltare , 
editare , ecco ciò che dice il Signore . Geroboamo avea 
fatto far due Vitelli d’oro, e gli avea collocati al- 
le due eftremità de’ suoi Stati, uno in Dan , l’al- 
tro in Betel . Era quello un artifizio della sua po- 
litica, un mezzo di familiarizzar a poco a poco i 
suol sudditi colla nuova religione, di cui facilitava 
lor l’esercizio. Rincrescea meno ad effì il non più 
andar al Tempio , quando poteva» eglino offrir i 
lor sagrifizj , e soddisfar ai lor voti senza aver 
da subir le fatiche d’un fungo viaggio , come ai- 

fi 3 lor- 
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Jorch’ erari effi coftretti a trasportarli dall* efiremt- 
tà del regno a Gerusalemme. Per dar maggior lu- 
ftro. ed autorità al nuovo culto eh’ ei ftabiliva, egli 
riunì nella sua persona la dignità del Sacerdozio al- 
la maeftà reale, e lì fece capo della religione. . 

S. Ora. nel punto Hello che circondato da tutta 
la sua corte , e da una moltitudine innumerabil di 
popolo , egli faceva arder P incenso sopra l’ altare 
di Betel, fa fturbata la cerimonia dall’arrivo d’un 
incognito, il qual ebbe il coraggio d’alzar la voce 
in mezzo a queft’ affemblea , per far a tutti inten- 
der la parola di quel vero Dio , che avevano ab- 
bandonato . .Altare altare , ecco rii che dice il Si- 
gnore . Ei non indrizza le sue parole al capo de 
prevaricatori Geroboamo ; ma con una figura viva 
e penetrante, all’altare da eflo eretto j e predice, 
che quell’ aitar sacrilego sarà di fi rutto], e abolito il 
culto del Vite! d’oro da un Principe della casa me- 
defima di Davide , che allor allora avea quel po- 
polo abbandonato * 

5. (Jfatcerà un Trincipe nella casa di Davide ,. 
che sara chiamato Giofia , il quale sopra di te sve- 
nerà i Sacerdoti de' luoghi alti che ora t' incensano 
e il qual brucierà sopra di te le offa de' corpi uma- 
ni) . Non fi può veder cosa più chiara, ne più pre- 
cisa, quanto lo è quefta profezia . Il Principe da Dia 
scelto per l'esecuzione del decreto della sua; giu- 
ftizia è nominato trecento e cinquant’ anni prima 
della sua nascita ; e nel progreflò della fioria noi 
lo vedremo compir di punto in punto quanto vien 
qui predetto dall’ uom di Dio. Ora di tante circo- 
Jfianze a quel profeta rivelate, e daeffo annunzia- 
te a tutto un popolo più di tre secoli prima dell’ 
avvenimento, la maggior parte dipendono [dalla li- 
bera determinazione delle volontà umane. Di quell* 
ordine fra le altre è quella del nome di Giofia . 
Non v’ è cosa , che fia più arbitraria , ne più sog- 
getta a variar a norma delle differenti mire del 
parenti , quanto la scelta del nome da imporli ad 
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riti fanciullo dì fresco nato . Eppur il profeta già fa 
qual nome sarà importo al Principe della casa di Da- 
vide, di cui predice la nascita, e lo fa conoscere a 
quel popolo radunato , affinchè non manchi nulla 
all’ autenticità della sua predizione. Quello appun- 
to è ciò, che forma una prova invincibile in favor 
della santità , e della veracità della noftra religio- 
ne. Imperciocché niuna intelligenza creata non può 
penetrar col suo proprio lume nell’avvenire. Non 
ne ha derta mai se non se delle congetture vaghe 
ed incerte. Il solo Dio lo può ficuramente, e col- 
ie più minute circoftanze predire, perch’ ei lo ve- 
de negl’immutabili suoi decreti , i quali fin dall* 
eternità ne regolano l’ordine, ed il progreflo. Gli 
è fuor di^bbio però, che qualunque uomo il qual 
annunzia con certezza avvenimenti futuri , 1 quali 
non hanno apparenza alcuna, e ne’ quali hann’a con- 
correre le volontà libere delle creatóre, gli è fuor 
di dubbio, diceva, che ei parla per ispirazione divi- 
na: e inconseguenza una religione appoggiata a tali 
profezie non può eflere se noli se l’opera di Dio. 

io. (Ed in prova, che il Signore', è quel, che ha 
parlato , fi spaccherà ben tofio /’ altare e la cenere , 
che vi fia sopra , fi spargerà per terra . Udendo il 
Re le parole dell' uom di Dio, Jlese la mano , e dis- 
se : Coftui fi arreftì . Ma in quell' iftante la sua ma - 
no inaridì, nè puoi' egli più ritirarla a se . Sispac- 
cò /' _ Altare in due pezzi , come l' uom di Dio da 
parte del Signore l'avea predetto . Geroboamo allora 
diffe all' uom di Dio: T tacciati di pregar il Signore 
tuo Dio per me, ond' ei mi reftituisca l'uso della mia 
mano . V uom di Dio pregò il Signore: e la mano del 
Re fu subitamente nel primo suo fiato rimeffa . ) La 
profezia dell’uom di Dio era precisa, circoftanziata, 
e ben intereflante : ma il compimento n’era lon- 
tano . Era neceffario però , che tutto quel popolo 
foffe convinto allor allora della verità di quanto 
gli era annunziato ; ned’ eflerlo poteva egli senza 
qualche prodigio, che a lui provafle patentemente, 

B 4 . che 


Digitized by Google 



24 L i b. VI. Cai. IL 

che Iddio medefimo era quel, che parlava per bocca 
di quell’incognito . Altrimenti flato sarebbe in di- 
ritto ognuno di sprezzar la sua profezia, e di scac* 
dar lui medefimo come un impoftore . Iddio per 
levar qualunque pretefto all’ incredulità , opra nel 
punto fteffo tre miracoli ftrepitofi . L’ altare tutto a 
un tratto fi spacca . Ciò ballava per convincerli , 
poiché il profeta I’avea predetto , e dava codefto 
avvenimento come una prova di ciò , eh’ ei lor di- 
cea da parte di Dio . Un altro contuttociò ne suc- 
cede , ed un terzo ancora : la man da Geroboamo 
alzata nel punto fteflo per comandar che folle arre- 
flato l’uom di Dio, inaridisce, e refta immobile: 
e un momento dopo egli ne ricupera 1 * uso per le 
orazioni di colui, contro il quale ei I’h^ftesa. 

ix. Che manca egli a cote flo popolo per farlo dar 
gloria a Dio , e riconoscer la scelleraggine della 
sua diserzione. 1 ? La convinzione non può efferepiò 
perfetta. Iddio fi moftra, e gli occhi loro veggon 
de’ segni manifeftiflìmi della sua presenza. Contut- 
tociò perfiflon elfi nel loro induramento : tanto é 
vero ch’uom può ben effe convinto , e ridotto al 
filenzio, senza effer ancor interiormente persuaso; 
e che lo spirito effer può ben persuaso, senza che 
il cuore fia convertito . v i 

ia. Manon v’hacosapiù terribile dell' esempio di 
Geroboamo . Opera Dio sopra d’ effo due grandi mi- 
racoli; uno digiuftizia, l’altro di misericordia . AI 
primo riconosce pubblicamente qnel Prenci pe la ma- 
no di Dio, che lo percuote : egli ricorre alla sua eie- 
menza; supplica il profeta d’ ottenergli la sua gua- 
rigione; e la ottiene. Chi non avrebb’ egli mai ere- * 
duto, che quello doppio miracolo , non lo faceffe 
entrar in semedefimo, e non risvegliaffe nell’ani- 
ma sua i sentimenti di religione in lui soffocati dall’ 
ambizione? Maei vuol altro, che miracoli efterni 
per cambiar un cuore , e ricondurlo al proprio do- . 
vere. Dopo tutte quefte cose , dice la Scrittura, Ge- 
riamo non abbandoni la sua via depravata . La 

prò- 
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prova, che succeffivamente ei fece dellà-*eve#tà , * 
e della bontà di Dio non servì ad altro che ad in- 
durarlo nel male . Stato è sempre , e sarà sempre 
vero, che ficcome tutto contribuisce al bene di co- 
loro , eh' amano Dio ; tutto all’ oppofìo , e fin i be- 
nefizi di Dio , contribuiscono all’ induramento , o 
alla perdita de’ malvagi per l’abuso, ch’effi ne fan- 
no : e i Faraoni , ficcome i Geroboami , sarann’eter- 
naniente espofti agli occhi de’Crifiiani , come esem- 
pli luminofi d’ una così terribile verità . 

non mangerò , nèberò in quejlo luogo . Im- 
perciocché il Signore me f ha vietato , e mi ha detto. 

J^on mangiar pane cola , e non ber acqua , nè ritor- 
nar per quella flrada me de firn a, per cui rC andavi. ) 
Iddio proibisce al suo profeta di ber, e di mangiar 
in quel luogo, per dimoi! rare orror maggiore dell* 
empietà di quel popolo , e del suo Re. Egli avea lo- 
ro annunziato con un intrepido zelo i decreti della » 
divina giuftizia . Temer poteafi peravventura che 
la familiarità del conversar e della mensa non l’am- 
mollisse . Iddio vuol ch’ei sparisca subito dopo d’aver 
adempito il suo miniftero. Non gli ptrmett’ egli nep- 
pure di ritornar per la via n edefima , nè di farli 
veder due volte ne’luoghi ftefiì, affinchè gli oraco- 
li d’ un uom veduto sol’unavolta di pa Alaggio, e co- ’ 

sì di fuga, lascino un’impreffione piò viva, e come 
uno (limolo più penetrante in tutti gli spiriti t 
14. Iddio avverte i suoi Miniftri , colie regole 
qui prescritte al suo profeta , che dopo d’ aver « 
eglino come lasciato ne’ cuori un salutevol terrore 
de’ suoi giudizi nel tribunal della penitenza , owe- a,t • 
to dopo d' aver tuonato dal pulpito , devon effi af- 
frettarfi di diventar invifibili, e schivar di diffon- 
derli nel commercio de’ lor uditori j per timore che 
la familiarità del predicatore non indebolisca la for- 
za della predicazione, nè faccia perdere alle veri- 
tà evangeliche la loro aullerità , e il Icr vigore col- 
le maniere piacevoli e condiscendenti , che richie- 
de la mensa . . « v - ' '• 
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i 5 . ( Eravi in Betel un vecchio profeta ec. . , . fin 
a quelle parole, egli così /’ ingannò) . Io sono incli- 
nato a credere, checodefto vecchio non folle già co- 
me alcuni pensano un profeta degl’idoli, ch’aves- 
se avuto parte ne’ cambiamenti fatti daGeroboamo 
nella Religione ; ma bensì un profeta del vero Dio, 
indebolito però nella fede dalle rivoluzioni avvenu- 
te nella casa d’Israele. Il repentino crollo della casa 
di Davide, per diserzione delle dieci Tribù ; il Tem- 
pio di Gerusalemme abbandonato dalla maggior par- 
te della nazione ; i prosperi succedi •dell' empietà di 
Geroboamo; la cospirazion generale de’ suoi suddi- 
ti contro la vera religione ; e in mezzo a cotefto 
universale sconvolgimento il sorprendente filenzio 
che Dio serbava , pollo aveano quel vecchio in 
ilèranie perplertìtà circa la providenza divina , e 
circa la certezza delle promertie fatte a Davide. Ciò 
che gli fu riferito della predizione , e de’ miracoli 
dell'uom di Dio venuto da Giuda, vivamente lo pe- 
netrò, e tècegii nascer il defìderio di vederlo , e 
di seco lui trattenerli. Gli cors’egli dietro: e fic- 
come ei non poteva colle sue illanze impegnarlo a 
ritorarseco, erroneamente credette egli di poter in 
suoajuto chiamarla menzogna , per 1 ’ anfietà eh’ ave- 
va di poflederlo ospite nella propria casa: prevenuto 
forse ancor dal supporto che la proibizione di man- 
giar in Betel riguardale la sola casa di Geroboamo, 
e di quelli , i quali seguivano la sua falsa Religione * 
15. ( Così l'ingannò egli : e /’ uom di Dio , seco 
lui ritornato , mangiò , e bevette in sua casa ). L * 
uom di Dio dalla dispofizione del proprio cuore 
formò giudizio del cuor del profeta ; e ficcom’egli 
sentiafì incapace di un così gran delitto, quanto è, 
quello di falsamente supporre una rivelazione di 
Dio), così egli punto non dubitò sulla franca arter- 
zione di quel uomo , che Iddio non averte cam- 
biati ì suoi ordini . ,Ma egli dovea ftarsene al co- 
mandamento chiaro e preciso che fatto gli aveva 
Iddio . Qualunque rivelazione opporta , ertergli 
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sempre dovea sospetta. Ei non potea dispensarli al- 
meno dal consultar novamente Iddio intorno a ciò, 
che un uomo , il quale fi dicea profeta , come da 
parte sua gli annunziava. Allorché Iddio ha parla- 
to, e che la sua parola ci è nota, il dover noftro 
è di creder, e di obbedirgli. Egli è un effergli in* 
fedele l' ascoltar pur anche un profeta , ovvero un 
Angelo del Cielo , il qual ci dicefle il contrario . 
Ora Iddio ci parla nelle Scritture: ei ci parla col- 
la voce della Chiesa, che n’ è la depofìtaria, e 1 * 
interprete, e la quale ce n’ espone il vero senso 
seguendo la Tradizione Apoftolica . Qualunque dot- 
trina, qualunque pretesa rivelazione da qualunque 
parte ci venga, quand’anche ci fotte apportata da 
un Angelo, deve effer esaminata su quella regola 
infallibile. Se da quella regola discorda ella, non 
può certamente venir da Dio. Tutto ciò, eh’ ac- 
cordar non fi può colla dottrina di verità, che ab- 
biam dalla Chiesa imparato, dev'ettier da noi riget- 
tato comeuna invenzione dello spirito di menzogna. 

17. Un leone eh' egli incontrò per iflrada lo uccìse , 
e tennefi quindi accanto al cadavere senza fargli al- 
cun danno , e senza nuocer punto nè pure al giumen- 
to . Affinchè ben chiaro apparisca, che il tragico fi- 
ne di quel profeta non è un accidente naturale, ma 
bensì un prodigioso calliga della sua disubbidienza; 
la bellia, eseguita la commiffione da Dio impolla- 
le, tutt’ a un tratto depone la sua ferocia, e la sua 
avidità del sangue: ella non tocca nè il cadavere, 
nè 1* afino, nè i pafleggieri: e colà fi polla come 
in sentinella, per cullodir quel corpo, e difenderlo 
da ogn’ìnsulto , finché di là fia tratto per dargli 
sepoltura. 

18. E chi non rellerebbe altamente sorpreso pa- 
ragonando la condotta che tiene Iddio verso il suo 
servo, e quella che tien egli verso Geroboamoeil 
vecchio profeta? Geroboam fi ribella contro il le- 
gittimo suo principe, abbandona il culto* del Signo- 
re, impegna tutto il suo popolo nell* Idolatria, s' 
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indura contro le minaccie , e contro i prodigj dell* 
uom di Dio: il vecchio profeta sorprende la sem- 
plicità di quell'uomo con una menzogna, e lo per- 
suade a far ciò, che Dio gli ha proibito. Eppure 
l’empietà di Geroboamo, e la menzogna del pro- 
feta reftan impunite; mentre il servo di Dio, per 
una colpa di mera sorpresa è condannato immedia- 
■ mente alla morte, e privato della sepoltura de’suoi 
maggiori . Ma ciò , che maggiormente urta ed of- 
fende la fiacca noftra ragi one , illumina e conforta 
la noftra fede per rapporto alla certezza d’ un’ al- 
tra vira, dopo di quefta. Imperciocché Iddio, che 
è la santità e la giuftizia medefima, non può non 
odiar con un odio irreconciliabile il peccato: egli 
ha una volontà immutabile di punirlo; nè vi sarà 
mai peccator veruno, il quale sottrar fi porta alla 
sua vendetta, perch’egli é eterno, ed onnipotente. 
Dappoiché adunque ben di sovente accade che i pec- 
catori più pertinaci e iniqui godon l’ impunità fino 
alla morte, mentre i giufti sono severamente per 
colpe anche leggere puniti • una prova evidente è 
quefta, che v’ ha \un’ altra vita, in cui soffri ran gli 
uni la pena eterna dovuta ai lor delitti; mentre gli 
altri purificati dalle lor colpe in quefta con partag- 
geri caftighi, riceveranno poscia l’eterna ricompen- 
sa della loro giuftizia. 

1 9 - ( Quand' io sarò morto, seppellitemi in quefta 
sepolcro medefimo ove riposa l'uomo di Dio: ripone- 
te le mio offa accanto alle sue ; conciojftachè tutto 
ciò, ch’egli ha predetto da parte del Signore infal- 
libilmente avverrà . ) Codefto'profeta convinto della 
verità delle predizioni dell’ uom di Dio, lo seppel- 
lisce onorevolmente , e vuol eflfere egli medefima 
sotterrato poi nella fterta tomba; acciocché fien le 
sue offa risparmiate in quel tempo, in cui Idovean 
efter incenerite quelle degli altri profeti sopra gli 
Altari consacrati agl’idoli. Così appunto avvenne, 
come noi io vedremo nella ftoria di Giosia., 

2o. ( Dopo tutte quefta cose, Geroboamo non lasciò 
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la depravata sua via: e per quejh la dì lui casa 
fu dìfirutta , e /terminata dalla terra. ) Avea egli 
abbandonato il culto del vero Dio, per alficufarla 
corona alia sua famiglia: e fu quello appunto H 
motivo , che gliela fece perdere , e che traffe so- 
pra di quella casa l’ irrevocabii decreto della sua ro- 
vina. Così Dio delude i progetti degli ambiziofi. 

Non v è secolo, che non ne somminiftri degli e- 
sempj, e in cui non fi vedano delle case illuftri ro- 
vesciate da quei mezzi fteflì che la cupidità polli 
ha in opera, e creduti infallibili, per aflìcurarne la 
durata, e perpetuarne lo splendor e la gloria. 

CAPITOLO II. 

j. • . ' w 

Infermità d' ^Abìa /gl 'tuoi di Geroboamo. Egli man- 
da sua moglie a consultar Jtbia di Silo, il qual 
predice ad effa la morte del figlio* la total dis- 
truzione della casa di Geroboamo , e la disper- 
itene d' Israele . *A.l ritorno di quella donna jlbia 
muore. 3- He. 14. 

- p r % . f , , ' 

i.In quel tempo Abia figlluol di Geroboamo in- 

fermoffi. Geroboamo anfioso di saper quale sarebbe ^"1“' 
J'efito di quella infermità, dille alla sua moglie 
Cangiati di veflimento, acciocché non fi sappia chl>**'^« * 
tu ti fia; e vanne in Silo, dove soggiorna Ahiapro-’^* 
feta , che a me predilfe, ch’io regnerei sópra que- 
llo popolo. Prendi teco dieci pani, delle focaccie, 
e un vaso ripieno di mele , e va a ritrovarlo . Es- 
so ti farà conoscere ciò che succeder deve a ques- 
to fanciullo. La donna eseguì quanto le comandò II 
Re suo marito: ella andò in Silo, e fi portò alfa 
casa del profeta, il qual a motivo della sua grand' 
età era divenuto cieco. Il Signore dille ad Ahia : 

Ecco la moglie di Gerobcamo , che viane a consul- 
tarti 
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Mrti circa l’infermità de! suo figlio: la tale e là 
tal rispofia tu le darai. 

z. Memr’ ella entrava, Ahia sentendola a cam- - 
minare , le dille.: Entra , o moglie di Geroboamo .* 
perchè vuoi tu fingerti altra da quel che sei ? Quan- 
to a me , son incaricato d’ annunziarti un’ infaufta 
nuova. Vattene, e dì a Geroboamo: Ecco ciò, che 
dice il Signore il Dio d'Israele: Io ti ho esaltato 
traendotì dal comune degl’israeliti , e ti ho riabili- 
to capo del mio Popolo. Ciò che del Regno d’ Is- 
raele ho tolto alla casa di Davide, a te l’ho dato.* 
e dopo di quello, anzi che imitar il mio servo Da- 
vide , hai sorpalTato in malvagità tutti coloro , ì 
quali 1' han preceduto: tu mi hai rigettato con dis- 
prezzo, e ti sei fabbricato degli Dei firanieri péf 
irritar la mia collera. Per la qual cosa io farò ca- 
der tutte sorte di mali sopra la casa di Gerobcamo: 
io tutto ne {terminerò , fino a un cane : io ne scópa 
però, come fi scoppano le immondezze, i rimasu- 
gli di guisa che più non ne refi! segno. Tutti quei 
che morranno di quella famiglia in città , saran di- 
vorati dai cani ; e quelli che morranno alla campa- 
gna , saran divorati dagli uccelli del cielo: perché 
così ha Dio parlato. Va dunque, soggiunse il pro- 
feta , e ritorna a casa tua . Nel punto del tuo ar- 
rivo morrà il fanciullo; e Israello tutto lo piange* 
rà, e concorrerà a seppellirlo. Sarà egli il solo pe- 
rò della casa di Geroboamo a cui verrà data sepol- 
tura, perché il Signore ba sopra d* elfo pronunzia- 
to una favorevol sentenza. Ma il Signore fiabilirà 
sopra Israele un Re , che (terminerà la ras a di Ge- 
roboamo : e quanto io dico sarà ben prefio. Israe- 
le medefimo sarà da Dio percoflb, e diverrà debo- 
le e vacillante a guisa d'una canna agitata dal cor- 
so delle acque. Iddio gli sradicherà da quella terra 
sì eccellente da eflfodata ai padri loto, e H disper- 
derà ben da lungi al di là dall* Eufrate, a cagione 
dei peccati di Geroboamo, il qual ha peccato, e 
fatto peccar Israele . 

1 - 
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$. La moglie di Geroboamo se ne ritornò , e 
giunse a Tersa ; e appena ebb’ella pollo il piè sul- 
• la soglia della sua casa, il fanciullo morì. Egli fu 
Seppellito, e Israel lo tutto lo pianse, secondo la. 
parola del Signore . 


SPIEGAZIONI E RIFLESSI.. 

C' . . 

t.\^angia di veft intento , onde non fi conosca chi 
tu ti fia ; e portati in Silo, ove soggiorna ^Abi a pro- 
feta Vrendì ttco dieci pani , delle focaccìe , è . 

un vaso di mele , e va a ritrovarlo . Egli ti far a 
conoscer ciò, che accader deve a quefto fanciullo . ). 
Geroboamo incarica ia Regina sua sposa di andar a 
consultar il profeta, travellita da donna plebea , 
portando seco dei presenti convenienti ad un tale 
ftato. Egli temea, che il suo popolo accorgendoli, 
eh’ ei ricorreva al profeta del Signore , non lo con* 
vinceflfe col suo proprio esempio della vanità , e 
dell' impotenza delle false divinità. Temeva egl* in 
oltre, che il vecchio contro d'eflò adirato per la 
sua apoftafia non ricusale perciò di rispondergli: e 
con una cecità che sembra imponibile a concepirli, 
ei lufingavalì , che il profeta, da lui creduto capa- 
ce di saper qual folfe per effere il fine d* un fan- 
ciullo infermo , non sapeffe poi conoscer di chi fos- 
se ei figlio, e chi folle colei che a consultarla ve- 
niva. Ma da coloro, i quali hann* abbandonata la 
via della verità, aspettar non debbefi nè uniformi- 
tà di condotta , nè lìfìema giufto , e ragionevole di 
pensare. L'error, e l’empietà sono soggette a ca- 
der in contraddizione, perchè mai non giungono ad 
impadronirli dello spirito a segno, che non rima n- 
gan in elfo alcuni semi di verità e di religione che 
le occafioni risvegliano, e che il bisogno fa com- 
parir al di fuori , malgrado ancor che se n' abbia . 
Codello miscuglio di veto., e di falso produce nei 

pen- 
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penfìeri e nelle azioni dell* uomo la contradizione 

di cui qui parlo, e di cui vediam un esempio in 

Geroboamo. L’ambizione gli ha fatto rinunziar al 
culto del vero Dio; e l’inquietudine circa l’infer- 
mità del suo figlio Io porta a consultar un profeta 
del vero Dio. Egli crede il profeta illuminato ab- 
ba danza per conoscere con certezza qual efTer deb- 
ba la sorte del fanciullo: e spera poi d' ingannarlo 
col solo far cambiar di veftito la propria mo- 
glie. Non fi può camminar con un palio fermo ed 

eguale , se non fi adottano tutte le verità . 

5 . ( Ecco ciò che dice il, Signore, Unto d'Israe- 
le ec.. ) II santo vecchio pronunzia la sentenza di 
condanna contro Geroboamo, e contro tutta la sua 
famiglia, con unamaeftà, e con una forza degna del 
Dio giufto e onnipotente, in cui nome egli parla. 
Geroboamo ricolmato deidi lui doni, e Ingrato fino 
all’empietà, sarà punito colla total rovina della sua 
casa. Iddio ne fterminerà fino i più vili animali * 
Pretese coteflo principe ‘di ftabilirla sul trono aco- 
fto della fedeltà eh’ ei doveva all’ autore della sua 
esaltazione: ed eccola ormai vicina ad un’irrepara- 
bil caduta, ritornar nel suo nulla. Doveva ell'effere 
l’oggetto dell’ affezione di Dio: ma egli più non la 
riguarda se non con orrore . Eli’ è una fogna di cui 
non può più soffrir il puzzo; e di cui ripurgnarei 
ne vuol la casa d’Israele in guisa, che più non vi 
refli neppur un atomo d’immondezza, che polla 
offendere o l’odorato, o la villa. Tutto presente- 
mente trema sotto la potenza di Geroboamo. Ma 
verrà un tempo, eh’ è già vicino, in cui quelli 
della sua casa diverran l’obbrobrio di tutto Israele i 
a segno che d’ un numero così grande di cortigiani 
che li servono, e di popoli che gli offequiano , niun 
non fi troverà che degnili di .render ad elfi dopo la 
lor morte l’ultimo dover della sepoltura. I lor ca- 
daveri saran gittati , e abbandonati all’ aperto cielo, 
e saran divoraai dai cani, e dagli uccelli. 

6. Il profeta non eccettua da queflaj^maledizione 

•.-ti*':' Si 
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sé non il fanciullo che ftava già per morire , perchè , 
die’ egli » il Signore ha verro di lui pronunciato una fa- 
vo revol sentenza , ovvero, perchè il Signore ha tro- 
vato inejfo qualche cosa di buono . Quel giovine princi- 
pe non avea partecipato all’ empietà di suo padre : Id- 
dio perciò di buon’ ora lo toglie , preservandolo così 
dalla generai corruzione , e dal disaftro della sua casa. 

7. ( Israele iftefjosarà da Dio perco/foj e diverrà 
debole , e vacillante a guisa d'una canna agitata 
dalla corrente delle acque . Iddio gli sradicherà da 
quefta terra sì eccellente da effo data ai lor padri -, e 
li disperderà ben lungi di là dall' Eufrate , acagio- 
ne dei peccati di Ceroboamo , il qual ha peccato e fat- 
to peccar Israele . ) Noi vedremo quelle minaccie ter- 
ribili ben prello adempite letteralmente, nelle fre- 
quenti rivoluzioni , le quali succederanno nel regno 
delle dieci Tribù , e nella lor disperfione che seguirà 
per mezzo dei Re d’ AffiriaTeglatfalasar, e Salma- 
manasar. E tutte quelle sciagure cadran sopra d’effi , 
a cagione dei peccati di Geroboamo , il qual ha pec- 
tato , e fatto peccar Israele . La Scrittura ripeterà più 
volte quelle parole , affinchè sappiano i pofleri , quan- 
to un malvagio Principe fia più reo agli occhi di Dio, 
di quel che fieli un uom privato , per lo scandalo che 
cagiona il suo esempio . Geroboamo ha peccata , e fatto 
peccar Israele. Il suo delitto è d’aver abbandonato la 
vera religione . Ma quello delitto , che da per se solo 
merita le pene eterne dell’Inferno , non è riftretto nel- 
la sua sola persona * come sarebbe in un semplice par- 
ticolare. Quello delitto è divenuto il delittodi tutto 
Israeie, per la vii compiacenza avuta da tutto il po- 
polo d’imitar l’empietà del suo Re. Geroboamo re- 
fìa responsabile al giudizio di Dio dell’ apoflafia di tut- 
ti gli Israeliti, che sono vi/Tuti sotto il suo regno, 
e di tutti quelli che sono viffuti dappoi , fino alla 
schiavitù, e alla disperfione delle dieci Tribù, va- 
le a dir per lo spazio di dugentocinquantatre an* 
ni . E perciò Iddio per bocca del suo profeta , gli 
dice, ch’egli solo ha fatto più ; male di quel che fat- 
T01. XI. C to 
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to n’abbiano tutti 1 suoi predece (Tori . Gli potrà 
mai, senza raccapriccio, pensar al terribil gaftigo» 
che la divina giuftizia farà soffrir per tutta una e- 
rernità ad un principe, il qual coll* esempio suo 
contagioso infettò tutto un Regno r* Voi dunque a 
dice 1* eterna'. Sapienza , ascoltate , e compre»* 
dete : porgete orecchio , voi che governate i popoli * 
e vi gloriate di veder a voi soggetto un gran nu- 
mero di nazioni . Il Signore, da cui ricevuto avete 
codefta potenza , interrogherà /’ opere vofire ed esa- 
minerà il fondo dei voftri penfieri . . .. Se non avrete 
voi camminato secondo la sua volontà ; egli verrà d* 
improvviso a piombar sopra di voi in una spaven- 
tevol maniera . Imperciocché tutti coloro i quali so- 
vrumano agli altri, saran giudicati con un eflremo 
rigore. I piccoli riscuoterà n qualche compassione : 

ma i potenti potentemente saran tormentati E 

i Grandi son minacciati di suppliz) maggiori , per- 
chè in eflì può dirG che non fi dien peccati leggie- 
ri . Il luogo eminente in cui trovanfi collocati espone 
iloro falli e le debolezze loro alla villa di tutto il 
mondo ; e pel defiderio c han gl’ inferiori di piace- 
re ad effi, fi fanno sovente un merito d‘ imitarli . 

8, -Ma il rimprovero che fa la Scrittura tante vol- 
te aGeroboamo di aver peccato, e fatto peccar Is- 
raele, non è diretto solamente ai Sovrani. EfTo 
riguarda generalmente tutti gli autori dell’erefie , 
e degli scismi , e tutti coloro , fien sovrani o fien 
sudditi , i quali han contribuito a spargere infra 1 
Crifliani il veleno dell’errore, oppur a separar dal 
corpo della Chiesa le membra ad effa unite . Più 
di dugent’anni sono dacché Lutero, e Calvino han 
seco ior trascinato nello scisma, e nell’ erefia tante 
provincie dell’Europa, nè sappiam quando la divi- 
na misericordia fia per chiamar quei popoli all’u- 
nità , e alla verità • Lo scisma de’Greci che ha per 
autore Fozio, dura da nove secoli in quà . Quant’ 
anime son già perite, e tutto giorno periscono , 
delle quali domanderà conto lidio, a quegli scia- 
li* 
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gurat j , ed al Principi i quali hanno ad e ili prefta- 

A-'L 01, m,niftero » P er ift^Ppar dal sen 0 P dell* 
Chiesa un numero sì grande di figli inGesùCrifto 

tJ' , generatl 1 Ailorchè fi diam « confiderar da 
preflb le conseguenze terribili dì quelle ribellioni 
noi fiam coftretti di confettare , che Io scisma di 
Geroboamo , è un abbozzo affai leggero di quegli 

Chbesa <Jeplora ^' Ì5 c ^ e lacerano ai noftrl giorni la 

^jacirìocìCDs txszxKxìtxscxxx» 

i 

CAPITOLO IV. * \ 

Vmotie della Tribù di Levi al Regno di Giuda * 
Idvlatn* d, Roboamo , e dei suoi sudditi. Sesar 
' . £' T t° entra nella Giudea con un poderoso 

p fi umiliano , e Dio lì soccorre . Sesar fi 

Temo]» Tv f erJ ì im P adronil ° dei “"ri del 
Tempio. 2. Parai ip, n. 13. 

n 

In ln T? fig,!o di SaIomone ignava 

tuad 6 1 Leviti 1 e™ abi. 

n d ? sraele> abbandonarono gli ftabi- 
r . , . 1 ^ ni l° ro > e fi ritirarono nel paese di 

svp* Vi, 6 ,! 0 . Ger . t,Sàlemme Ì Perché Geroboamo gli 
®|? a . aS ? *»> spedendo loro d’esercitar le fon* 

* 1 ! ® del Signore . Tutti coloro pu- 

no iddVi ieC ‘ Tr ' bù ^ <?ua,i d ‘ tutto cuor cercava- 
lo J d Ì an j ar0n ? Gerusalemme, per immolarle 
loro vittime davanti al Dio dei lor padr i. Ciò mol- 

a fortificar! il regno d ? i Giuda , e ad 
aumentar la potenza di Roboamo.' 

S? P ' 5nt ; ip ® P el corso d; Soli tre anni 
camminò nelle vie di Davide. Allorché fi vid’egli .V?* 
bene orma 1 «abilito in trono, abbandonò Ta legge 
del Signore ; e 1 di lui sudditi seguendo il suo e- 

C 2 sem- 


Dìgitized by Google 



5 6 L i b. VI. Cat. IV. 

sempio, irrkaron il Signore con delitti ancor più 
enormi di quelli, ch’avevano i padri loro commes- 
fi. Ereflero dei delubri sulle alte vette , fi fecero 
degli idoli che collocaron ne’ boschi , sopra tutte 
fi*»!' l e colline , e sotto i più folti alberi . Nel lor pae- 
se vi furono degli uomini abbandonati alle più in- 
fami diffolutezze, fin a commettere le abbomina- 
zioni tutte di quegli antichi popoli , che il Signo- 
‘X^TTre avea diftrutto in faccia ai figli d’Israele,. Inpe- 
MoUo na dei l° r P eccat ^ accadde che il quinto anno del re- 
i»n gno di Roboamo, Sesac Re d’Egitto entrò nella 
terra di Giuda con un esercito innumerabiie . Si 
rese egli padrone delle piazze più forti , e s' av- 
vanzò fino a Gerusalemme , ove Roboamo e i prin- 
cipi di Giuda eranfi ritirati. II profeta Semeja v* 
andò a. ritrovarli, e dille loro: Ecco ciò che dice 
il Signore. Voi m’avete abbandonato: ed io pari- 
menti v’abbandona in balia di Sesac. I principi d* 
Israele , e il Re atterriti a tai detti fi umilia ron 
dinanzi a Dio, e dissero: Il Signore è piuflo. Al- 
lora Iddio disse a Semeja : Poiché fi son tifi umi- 
liati , io non li farò perire per l’ armi di Sesac , e 
darò loro anzi qualche soccorso: ma gli saran però 
soggetti, acciocché da quefto imparino qual di fiferen- 
za paifi fra il servir a me, e il servire ai Re della 
terra. Sesac fi ritirò dunque da Gerusalemme, do- 
po di aver saccheggiati i tesori del Tempio del Si- 
gnore, e quelli del palazzo del Re. Essendoli pe- 
rò umiliati, il Signore da elfi divertì la sua colle- 
ra, e non li fece perire, perchè ancor fi trovaro- 
no delle buone opere in Giuda . 

- 3. Il Re Roboamo fi fortificò in Gerusalemme 
dov’ ei regnava sopra Giuda ^ e sempre vi fu guer- 
ra fra d’esso e Geroboamo. Ma egli prevaricò y . nè, 
dispose il cuor suo a cercare il Signore. . . 

1 -v . . iQ?. 'ili • ■ 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

T 

> 4 . X Sacerdoti e i Leviti , t quali erari abituati mi 
regno A' Israel lo , abbandonarono gli ftabilìmentì ei 
beni loro , e fi ritiraron nelle terre di Giuda , a in 
Gerusalemme ....Tutti coloro pure delle dieci tribù, 
i quali di tutto cuor cercavano Dio , andairon in Ge- 
rusalemme per ivi immolar le lor vittime nella pre- 
senza del Dio dei lor padri. ) Siccome Geroboamo 
non permetteva ai Leviti d’andar per ordine aser- 
vir nel tempio; lasciaron eflì perciò quanto' po/Te- 
devano in quel paese scismatico e idolatra , per an- 
dar a riunirli alla vera Chiesa, ove rifiedeva il le- 
gittimo jniniftero. Ad esempio loro molti Israeliti, 
i quali di cuore amavan la religione dei lor padri, 
presero la generosa risoluzione di sacrificar i lor be- 
ni , e i lor (labi li menti , al defiderio di servir Dio 
secondo i prescritti della sua legge. Altri, senza 
abbandonar per sempre la lor patria , andavano trat- 
to tratto in Gerusalemme per offrirvi al Signore i 
lor voti. Imperciocché fi dee credere che molti fin 
d* allora vi foflfero, i quali faceano ciò, come rife- 
riscono le Scritture, che molto tempo dopo facea 
Tobia . Allorché tutti andavano ad adorar i vitelli d' * 
oro , che Groboamo Re d' Israele avea fatti , egli solo 
fuggiva la compagnia di tutti gli altri ; e andava in 
Gerusalemme al T empio del Signore , ov' egli adorava 
il Signore , il Dio d' Israele , fedelmente offrendo lepri - 
mìxìe e le decime di tutti i suoi beni . Gli uni così ri- 
ducevanfi ad una volontaria povertà , e ad unospo- 
gliamento totale di tutte le proprie facoltà, per 
conservar la lor religione: e gli altri per mantenerti 
fedeli a Dio , esponevanfi ad edere ricercati e puni- 
ti come sudditi disubbidienti , e nimici dello Staro. 

Si hann’ a far dei sacrifiz j, quando effer veramente., 
fi voglia di Dio . Egli da noi tutti efigge una- prepa- 
razione di cuore che pronti ci renda a l anciar per elfo 
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ogni cosa: e sovente ei da noi richiede delle pro- 
ve di quella dispofizione, ponendoci in neceflità di 
sacrificargli ciò che abbiam di piò caro al mondo. 
Oh mio Dio, fatemi ben comprender, che la mia 
felicità confitte in cercarvi con tutto il cnore ; la 
mia libertà in esser unicamente soggetto allavottra 
legge; la mia ricchezza in contentarmi di voi so- 
lo; il mio onore e la mia gloria mettere sprezza- 
to e perseguitato , ftanrio attaccato alla fede e all* 
unità della voftra Chiesa . 

5. ( Jfl forchi; Roboamo fi vide gì* fi abilito sul tro- 
no , abbandono la Legge del Signore , ec. . . ) La pros- 
perità > uno de’ maggiori scogli della vita umana, fu 
la cagione della perdita di quel Re. Eglidimenticos- 
fì di Dio, e abbandonò la sua Legge , dacché fi cre- 
dette in caso di non aver più che temere. I suoi sud- 
diti troppo docili loseguiron ne’ suoi errori ; diven- 
taron eglino come etto idolatri; e i lor coftumi giun- 
sero a tal grado di corruzione , che in breve tempo 
il regno di Giuda divenne il teatro degli eccelli più 
orribili , che mai veduti fi foffero dopo I’ ingreff» 
degl’ Israeliti nella terra di Canaan . Ben meritavan 
etti che Iddio gli trattatte come trattati in altri tempi 
aveva egli medefimo i Cananei, de’ quali facean ri- 
vìver le abbomi nazioni, e il libertinaggio. Di fatto 
egli chiamò in Giudea Sesac Re d' Egitto , e ad etto 
Impose d’esercitar le sue vendette sopra Roboamo, 
e sopra il suo popolo. Qel Principe riempi la Giu- 
dea del tettore delle sue armi. Tutte le piazze di 
difesa furon in poco tempo coftrette ad arrenderli. 
Gerusalemme , in cui Roboamo erafi rifugiato con 
tuttala sua Corte , ftava in proccinto d’ etterattedia- 
ta dall’esercito vincitore ; ed acciocché il Re di Giu- 
da e i suoi lufingarfi non potettero che l’altezza e 
la groffezza delle mura di quella città potettero ar- 
redar i progredì di Sesac ; Iddio mandò loro un 
profeta, il quale ad etti da parte sua dichiarafle , 
che avendolo etti abbandonato , egli pure gli abban- 
donava in poter di quel Re . Quella parola gli at- 
' ter- 
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terrì ; e vedendofilvicini a cader fra le mani del vin- 
citore , fi umiliarono sotto la mano di Dio , e rico- 
nobbero lagiufiizia de* suoi giudizj . Una tale umi- 
liazione quantunque non aveflìe radice nel lor cuo- 
re , e prodotta non fosse se non dal timore d’un mài 
temporale, non lasciò però di mitigar il rigore del- 
la sentenza fulminata dalla giuftizia di Dio . Egli non 
volle farli perire , né interamente abbandonarli al 
furore del lor nemico. Ma volle però, che fofliero 
aifoggettati al di lui dominio, acciocché , die’ egli , 
imparino da ciò qual differenza vi fia fra il servi- 
re a me , il servire ai he della terra . Parole ben 
degne della noftra attenzione. Iddio il quale da se 
medefimo è ricco, non ha d’uopo egli già de’ beni 
deli* uomo . Non per se però , ma per noi e per la 
noftra felicità egli richiede che noi gli fumo fede- 
li. L’afloggettamento alla sua legge è ufia beata li- 
bertà, e tutti i suoi servi sono altrettanti Re . Ma 
Roboamo e i suoi sudditi non conobbero la felicità 
del loro fiato . Iddio però gli aflòggettò ad un Re 
della terra, ch’è quanto dire ad un uomo , che ift 
softanza è pien di neceflìtà , il qual non è grande , e 
ricco se non permezzo degli altri , e che s’ usurpe- 
rà tutti i lor tesori per riempirne.il suo erario ; 
•onde paragonando elfi poi l’ un colf altro padrone » 
11 peso della nuova lor servitù faccia sentir ad elfi 
quanto fien miserabili e rei per aver voluto sot- 
trarli all’ imperio sì dolce e amabile d’ un Dio , il 
quale è la sorgente di tutti i beni. 

6. Qyanto allor succedette vilìbilmente per rap- 
porto a Geroboamo e a’ suoi sudditi , fi compie in 
modoìnvifibile tutto giorno ne* peccatori , e ne’ pe- 
nitenti. L’ uom ricolmato di benefizi da Dia, non 
paga la di lui bontà che d’ ingratitudine . Ei l’ab- 
bandona vilmente , per proftituir il suo cuore alle 
creature; e mette in luogo del suo Dio l’ idolo ab- 
bominevole del suo amor proprio . Iddio irritato da 
una preferenza sì indegna , suscita contro d’ eflò 
dei nemici poHenti , e terribili : el 1* abbandona 

C A i 3113 


Digitized by Google 



40 X ib. VI. Cap. IV. 

alla tirannia dei Demonio , e alla violenza delle sne 
paffioni, che lo spoglian di tutti i beni spirituali, 
e Io riducono *d uno (lato di povertà e di schia- 
vitù , nel qual potrebbe la divina giuflizia abban- 
donarlo per sempre ; perch’ egli è flato il primo 
ad abbandonar Dio. Felice quel peccatore, se Iddio 
fi degna di richiamarlo a se per mezzo della voce 
di qualche zelante miniftro , i di cui rimproveri 

10 confondano, e lo atterriscan , moflràndogli l’ ec- 
cedo della sua miseria , e 1* enormità de peccati , 
che ne son la cagione. E ben ancor più felice, se 
la grazia nel tempo flesso che gli apre gli occhi , 
gli tocca pur e gli cambia il cuore . Egli viene al- 
lor a conoscere che il Signor è giufto : quindi s’ 
umilia, e fi confonde a villa de’ suoi peccati; e col 
cuore spezzato dal dolore implora la sua miseri- 
cordia'. Moflòlddio dall’ umil suo pentimento , ri- 
move da lui la sua collera , e noi lascia perire : 
gli perdona le sue iniquità, vien in suo ajuto per 
difenderlo contro i nemici , che Io assalgono . Ben 
però di sovente ei noi riflabilisce, o almeno uol fa 
sì preflo , in quello flato medefimo di forza e di 
libertà , di cui godeva egli avanti la sua diserzio- 
ne . Ei fi contenta di non lasciarlo perire dall’ 
armi de’ nemici della sua salute . Del reflo talvol- 
ta lo lascia esporto per lungo tempo a tentazioni 
violente, che lo fiancano, senza dargli unmomen- 
to di tregua ; affinchè egli abbia sempre il suo pec- 
cato davanti agli occhi , e pianga con uno spirito 
di penitenza la sciagura ch'egli ebbe di ribellarli 
contro il suo Dio, contro il suo Re , e contro il 

** suo Padre. Sappiate , e comprendete qual male fia 
per voi , e quanto amara, cosa /* aver abbandonato 

11 Signor vofiro Dio . 
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CAPITOLO V. 

» / * « 

\Abìa succede a Roboamo . Guerra fra d' effo e Ge- 
roboamo. Rimproveri d' <Abìa agl' Israeliti scis- 
matici e Idolatri . Battaglia vinta per particolar 
favore di Dio . Egli pur nondimeno imita /’ em- 
pietà di Roboamo . 

i*I^.oboamo, dopo d'aver regnato diciassett' an-ÀiTu 
ni , lasciò morendo il regno di Giuda ad Abìa suomod io. 
figlio, il qual regnò sol tre anni. Vi fu una guer.2046 
ra fra Abìa , e Ge roboamo’. Aveva Abìa quattro- 
cento mill* uomini ben armati, e Geroboamo otto- 
cento mille , tutta gente scelta e valorofilfima . 
Mentre la due armate erano già in procinto d’ im- *f jr " 
pegnar la battaglia , ftando Abìa sopra una eminen- 
za , rivolto ai nemici , loro così parlò: Geroboamo, 
e voi o Israeliti , ascoltatemi . Ignorate voi forse , che 
il Signore , il Dio d’ Israele con un patto inviolabile , 
ha per; sempre afTegnata a Davide, e ai suoi discen- 
denti , la sovranità in Israele ? Ciò non pertanto un 
Geroboamo figlio di Nabot , softenuto da una masna- 
da di gente vile, fi è ribellato contro ii suoSigno. 
ra: ed ora, perchè avete delle numerose truppe, e 
dei vitelli d'oro, che Geroboamo v’ ha fatti per vo- 
leri dei, voi pretendete d’eflere forti abbaftanza, 
onde poter refiftere al regno del Signore , eh’ è fra le 
mani del figlio di Davide . Voi avete scacciati i Sacer- 
doti del Signore figli d’ Aronne , e i Leciti, e vi lie- 
te* fatti da voi medefimi dei Sacerdoti , ad imitazio- 
ne degli altri popoli . Chiunque fieli , cheli presen- 
ti per efler consacrato, con un giovenco , e con set- 
te arieti , è fatto Sacerdote di quelli che non son Dei . 

In quanto a noi, il Signore e nolìroDio, nè noi ab- 
bandonato l' abbiamo . I Sacerdoti discendenti d’ A- 
ronne , e ì Leviti son quei , che lo servono . Offron 
elfi ogni giorno a vespero, e in sul mattino degli 

olo- 
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olocaurti al Signore, o dei profumi comporti d’aro- 
mati; ed espongono i pani sopra una tavola mon- 
diflima « Noi abbiamo il candellier d’oro guernito 
delle sue lampade, le quali ogni sera fi accendono, 
perchè noi fedelmente offerviamo gli ordini del Si- 
gnore noftro Dio : ma voi lo avete abbandonato 
-Lo fteffo Dio però è quegli , eh’ ora marcia alla no- 
flra tefta ; e i di lui Sacerdoti suonan le trombe, 
il cui squillo rimbomba contro di voi. Figli d’ Is- 
raele guardatevi di combattere contro il Dio dei 
voftri Padri : perchè mal certamente ve ne avverrà . 

2 . Mentre così parlava Abìa, Geroboamo flen- 
deva i suoi battaglioni con idea d’ inviluppar 1’ ar- 
mata di Giuda. Stettero quelli qualche tempo sen 2 * 
avvederli di un tal 'movimento delle truppe nemi- 
che . Finalmente, rivoltili a quella parte, fi vide- 
ro d’ ogni intorno circondati dai nemici . Gridaron 
efli ben torto al Signore, dieder i Sacerdoti fiato 
alle trombe, tutta 1’ armata di Giuda proruppe in 
un alto grido ; e Iddio percofle di terrore Gero- 
boamo e tutto Israele : furon eglino mefli a dirot- 
ta ; e del lor esercito ben cinquecento mill’ uomi- 
ni vi rimasero dei piò valorofi , fra uccifi , e feri- 
ti. Quella battaglia indebolì molto il regno d’ Is- 
raele: e Giuda ripigliò la superiorità, per aver po- 
llo nel Signore la sua fiducia. Ma il. cuor d’Abìa 
?j!,non fu retto dinanzi il Signore, come quel di Da- 
vide suo Padre; e camminò in vece nelle vie de- 
pravate di Roboamo . Contuttociò il Signore suo 
Dio diedegli in grazia di Davide una lampada in 
Gerusalemme, suscitando dopo d’eflò il suo figlio, 
e facendo suflìlter Gerusalemme; perchè Davide 
avea oprato ciò che era # retto e giallo dinanzi agli 
occhi dei Signore ; e in tutta la sua vita mai non 
erafi allontanato dai suoi precetti , toltone ciò che 
riguarda il fatto d’Uria Eteo. 
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$.( Ignorate voi forse che il Signore ... con impat- 
to inviolabil ha dato per sempre a Davide , e ai 
suoi discendenti la sovranità, in Israele) Ciò nonper- 
tanto un Geroboamo .... fi è ribellato contro il suo 
Signore, ec. ) Come pateva egli dir Abia, che Id- 
dio con un patto inviolabil accordato per sempre 
averte a Davide, e ai suoi discendenti la sovranità 
in Israele, quando pur Dio medefimo tolte avea die- 
ci tribù alla casa di Davide** Se il patto era in- 
violabile, Iddio eh’ è verace, e fedele nelle suepro- 
merte, violarlo mai non potea, nè soffrir, che un 
nomo veniffe ad impedirne l’esecuzione, come par 
che Io voglia suppor quello Re. E se Geroboamo 
puote alterarlo , il patto non era dunque di sua na- 
tura inviolabile. . 

4. Ma noi cercar non dobbiam una verità esatta 
in tutto ciò, che dice quello Principe, il qual igno- 
rava il vero senso delle promeffe . Aveva Iddio pro- 
merto a Davide, che sul Trono d’ Israele sempre 
sarebbe affiso uno dei suoi discendenti : ma impe- 
gnato non s’era egli però di non ismembrar parte 
alcuna di quel regno. Di più abbiam altrove offer - f?M 
vato , che la promeffa intesa rapporto alla potellà * 
dei discendenti di Davide , era condizionata , e an- 
nega alla lor fedeltà verso Dio ; e presa in un sen- 
so affoluto , spiegar non fi può se non riferendola 
al regno spirituale ed eterno diG. C. Abia non in- 
tendendo la promeffa , fa a Garoboamo un rimpro- 
vero, il qual viene a cader sopra Dio medefimo * 
e a tacciar indirettamente le sue promeffe, quali 
foffer incerte e caduche, quand’un uomo poteva im- 
pedirne l’effetto. 

?. ( Voi avete scacciati i Sacerdoti del Signore 
figli d' ^Aronne , e i Leviti ; je vi fiete da per voi 
fatti dei Sacerdoti .... i discendenti d' ^ìronne, e i 

Le- 
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Leviti son quelli i quali fra nei servono il Signore . 
Offron ejfi ogni giorno a vespero , e in sul mattino 
degli olocaufti al Signore e dei profumi .... ed espon- 
gono J pani sopra una tavola puri filma . Ifoi abbiamo 
il candellìere d' oro guernito colle sue lampade , le 
quali ogni sera fi accendono , perche ' noi fedelmente 
offerviamo gli ordini del Signore : ma voi lo avete 
abbandonato . ) Il discorso medefimo che tiene Abia 
alle dieci tribù , portìam noi rivolgere ai Protellan- 
ti , e confonderli co’ rimproveri ileffi . Eglino sono, 
al par degl’israeliti, convinti, d’aver abbandonata 
la vera Religione, con aver rinunziato alla succes- 
sone del Sacerdozio iflituito da G. C. medefimo ; 
d’aver rinunziato a quei Templi, nei quali celebra- 
vano i lor padri le felle loro ; agli altari ov’ elfi 
offriano le lor obblazioni , e faceano le lor preghie- 
re; finalmente d aver rinunziato ai sacri riti, coi 
quali accompagnavano il culto uniforme, ch’erti ren- 
devano a Dio. L’ innovazione , e la separazionelo- 
ro , le quali han rotto il vincolo, che gli univa ài 
lor predeceflbri , rendono teflimonianza contro d* 
erti, e imprimonin erti una macchina, che non po. 
trebbe il tempo mai cancellare. Portati erti nel no- 
me loro, eh’ è quello del lor autore, la marca del- 
la loro novità. Eternamente sarà nominato Gero- 
boamo , il quale fi è separato, e ha fatto peccar Is- 
raele . Lo scisma è sempre conosciuto per mezzo 
del suo autore . La piaga non fi rimargina per vol- 
ger di secoli ,• e per poco che da vicino riguardili, 
la rottura fi vede sempre fresca e sanguigna . 

6 . (In quanto a noi , il Signore è nofiro Dio , e 
noi non lo abbiamo abbandonato .... T^oi fedelmente 
offerviamo i di lui precetti .) Difficilmente fi può 
comprendere come il Re di Giuda, cui la Scrittura 
rimprovera di aver camminato, nelle torte vie di 
Roboamo suo padre, porta dir e di se medefimo e, 
dei suoi sudditi, di non aver abbandonato Dio, e 
di offervar fedelmente i di lui precetti. Ma quello 
è forse uno ,dei più terribili e^ampj. della cecità d’ 
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un cuor depravato dal peccato, che fi Infinga d’os- 
servar la legge di Dio nel tempo Hello che aperta- 
mente la viola. Abia sacrificava agl’idoli: tollera-^'-*'?- 
va nei suoi fiati degli uomini dediti alle più abbo- 
minevoli sceleratezze . Ma perchè non avea rinun- 
ziato al culto efterno del vero Dio, nè abolito il 
miniftero Levitico, nè fatto celiar l’obblazione de’ 
sacrifizj nel Tempio di Gerusalemme ; immaginavafi 
egli , che il peccato della sua Idolatria foffe coper- 
to dalla profellìone efterior dell’ antica religione il. 

Egli avea sopra Geroboamo e le dieci tribù, il pre- 
zioso vantaggio d’ efTere nella vera Chiesa . Ma 1 * 
indegno e nioftruoso miscuglio eh’ eglifacea del cul- 
to di Dio con quello dei Demonj, lo rendeva in 
qualche modo più colpevole degl’ Israeliti, poich’ 
effo aggiungeva I’ 3 pocrifia alla ribellione contro Dio, 
vantandoli d’elfer’egli e il suo popolo fedeli ofler- 
vatori di quel ch’egli avea prescritto, rtel tempo 
ifteffo che trasgredivano il primo e il maggior co- 
mandamento della sua legge . 

7. (ina gran felicità eli’ è certo per no! di avér 
conservata la fede, e la religione dei noftri Padri ; 
di adorar Dio nel suo veroTempio, eh’ è la Chiesa 
Cattolica; di poflfeder il Sacerdozio legittimo, i sa- 
cramenti, il sacrifizio iftituiti daG.C. Mase, men-i* 
tre noi fiiamo uniti all’ efterior della religione, of- 
friamo sopra l’ aitar del noftro cuore «n sacrilego! 
incenso al demonio, e al mondo; se abbandoniamo 
quello cuore alle inclinazioni disordinate della con* 
cupiscenza; noi ben indarno ci preferiamo a coloro 
che lo scisma , e l’ erefia han separati dalla Chiesa* 
quali che non aveflimo abbandonato noi pur Iddio . 

Egli non è piùnoftróDio, dacché il noftro cuore noir 
è più tutto suo , e che. dando a lui tutto al più l’es* 
teriore del culto religioso, noi riserviamo a divini- 
tà ftraniere il sacrifizio interno del noftro amore. 

8 . ( l’ff gridarono al Signor .... ec. Dio per coffe dii 
terrore Geroboamo , e tutto Israele ; furonejfi sconfitti* 
e del lor esercito ben cinquecento mi II' uomini de' più 
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Valorofi parte ucci fi , parte feriti rimasero. Ottefta 
battaglia indebolì molto il regno d' Israele ; e Giu- 
da ripigliò la superiorità , perchè egli ave a pofiala 
fiducia sua nel Signore. ) Può recar meraviglia e* 
sorpresa , che Dio accordi una fi compiuta vittoria 
ad un Rè riguardato da lui con orrore, perchè col-' 
pevole dei delitti fleflì, i quali tratte avean le ar-' 
mi di Sesac sotto il regno di suo Padre. 

9. Io farò sopra quello due oflfervazioni , le qua- 
li interamente sciorran la difficoltà. 

10. I. Noi poffiam come cosa celta supporrebbe 
Il liial esempio di Abla non avea sedotto tutto il 
suo popolo, e che pur v erano , come la Scrittura 
lo dice nei tempi di Roboamo , delle buon opere in 
Giuda . In quell’ esercito v* eran molti uomini at- 
taccati al culto del vero Dio, nè aventi parte alcu- 
na alla prevaricazione . Le grida però di quegli uo- 
mini rellgiofi da Dio furon in tal incontro esaudite . 

11. II. Quella battaglia era la prima azione de- 
cifiva che forte ancora seguita fra i due Regni dl ; 
Giuda e d' Israele dòpo lo scisma di Geroboafno . 
Imperciocché la guerra continua di Roboamo , e di 
Geroboamo, di cui parlano le Scritture, era sola- 
mente una gelofia, una ni mi (là , ed una reciproca 
diffidenza, per cui dall’ una e dall’altra parte fi (la- 
va sempre indifesa: e se pursuccedea qualche scor- 
reria sulle tetre del nemico, tanto i vantaggi quan- 
to le perdite, di conseguenza alcuna nè per 1’ un 
partito nè per l’altro non erano. Ma nel fatto di* 
cui parliamo , fi tratta di due eserciti numerofiflìmi, 
o vogliam dire di due Regni interi, i quali vengon 
fra d’erti alle mani: e l’efito della battaglia dee far 
conoscere di qual dei due popoli il Signor degli e- 
serciti fi dichiari d’erter il protettore e il Dio. Se 
Abia averte avuto a combattere qualche potenza 
ftraniera, qual per esempio contro il Re di Egitto, 
non sarebbe a (lupirsene, che in pena della sua em- 
pietà Io averte Iddio umiliato' 1 , e indebolito colla 
perdita d’ una battaglia . Era appunto coteflo 1 * uso 
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eh* ei far soleva delle nazioni vicine ad Israele, al- 
lorché quel popolo aveal’ offeso. Ma nelle presenti 
circoftanze, come poteva egli favorire il partito ido- 
latra , e scismatico , ed abbandonar quello preffo il 
quale era il suo Tempio e suffiftea la veraci igio- 
ne, il miniftero legittimo , e le cerimonie deldivin 
culto prescritte dal la Legge? Per quanti disordini vi 
foffer nel Regno di Giuda , ivi però conservavafi l* 
antica Tradizione dei popolo di Dio. In quella so- 
cietà il Signore abitava, ine/fa rendeva i suoi ora- 
coli , riceveva i sacrifizj, e l'offerte deisuoi servì. 
E che pensato egli mai fi sarebbe, se in quella pri- 
ma azione avess’egli abbandonato un popolo, che 
lo invocava, e che sì altamente proteftava di non 
aspettar la vittoria che da lui solo, per protegger 
in vece un Re , ed un popol empio , che rotti a- 
veano i vincoli dell* unità , rovesciati i fondamenti 
della Religione, eripofia tuttala fiducia nel nume- 
ro , e nel valor delle loro truppe , e nei lor Idoli.* 
Non sarebb’egli fiato un dar motivo alle dieci tri- 
bù di giufiificar il loro scisma, quando veduto a- 
vefiTero prosperate le lor armi ; e agli eftranei un 
motivo di befiemmiare il santo Nome di Dio, e di 
tacciarlo 0 d’ingiuftizia, o d* impotenza/ Sembra 
dunque, che la gloria del Dio d‘ Israele e la con- 
servazione della vera sua Religione egualmente ri- 
chiedeffero in quell’incontro, che la vittoria fi di- 
chiarafTe in favore della tribù di Giuda, e che P 
esercito delle dieci Tribù , avvegnaché pel numero 
tanto superiore, conquiso forte e sconfitto* 
f la. Tal sempre é fiato, e tal sempre sarà pur 
l’efito delle battaglie della Chiesa Cattolica contro 
gli eretici ed i scismatici . Quand’ anche giungertef 
eglino a riportar sopra d’efla qualche leggieri e pas- 
seggere vanteggio , non avverrà mai però che ne 
refiin eglino vittoriofi. Iddio marcia alla tefta dei 
di lei eserciti, ed egli è quel che per lei combat- 
te: nè gli abnfi, né gli scandali dei figli suoidepra- 
vaii mai non faranno, che da lei del tutto Iddio ri- 
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tiri l’onnipotente sua protezione. Egli ha ben altri 
mezzi onde punir il suo popolo * eh’ ei mette in 
opera secondo le regole della sua sapienza, secondo 
i disegni della sua misericordia; ma I’ immobilità 
delle sue promeffe ne accerta , che egli mai non ab- 
bandonerà quella Chiesa, la qual’ è la Sposa del di- 
letto suo Figlio, qualunque volta trattili di difen- 
derla contro i suoi Figli, divenuti i più mortalidi 
lei nemici. Si riprometton effi di vincer col lor sa- 
pere , colla lor eloquenza, e colla sottigliezza dei lo- 
ro ragionamenti . Ma , e che polfon effe cotelle ar- 
mi umane contro la spada della parola di Dio, con 
cui son effi da lei trafitti ; contro la tradizione di 
tutt’ i secoli, che loro oppone; e contro la forza e 1* 
autorità del minifiero che G. C. medefimo ha llabilito. 
•• i$.( Davide in tutto il corso della sua vita tra- 
viato mai non avea da quanto dal Signore gli era 
ordinato , toltone /’ avvenuto per rapporto ad Urta 
£teo . ) Davide avea peccato in altre occalìoni , 
còme nella enumerazione del popolo, che fu tanto 
severamente punita; nel giudizio pronunziato con- 
tro Mifibosetto , l' ingiuftizia del quale fu da lui 
solamente risarcita per metà ; e nella risoluzione 
da lui formata di paffar a fi! di spada tutt3 la fa- 
miglia di Nabal . Ma la sorpresa, la precipitazione, 
e il pronto pentimento diminuivan in gran partei’ 
enormità di quei falli, alcuni dei quali potean an- 
che effere umanamente scusati . Non è così dell’ 
ingiuria fatta ad Uria . Effa contiene una turpitudi- 
ne, ed una malizia , che non v* è scusa alcuna che 
vaglia a ricuoprirla nè dinanzi a Dio, nè dinanzi 
agli uomini . Elia fu seguita da un induramento di 
cuore, e da una dimenticanza di Dio tali , che nè 
i suoi lumi , nè -i sentimenti delia religione , senza 
le patetiche rimoftranze , e i forti rimproveri d’ 
un profeta scoffo mai non l’avrebbero. Ma la sua 
penitenza fu sì perfetta e lineerà, e i suoi delitti 
furon affolutamente agli occhi di Dio medefimo an- 
nichilati in guisa , che la Scrittura per tutto propo- 
ne 
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ne per modello la rettitudine , e la purità del 
suo cuore; e Iddio lo sublimò ad un così alto gra- 
do di favore preffo di se, ch’egli meritò dopo la 
sua morte di divenir il reconciliatore perpetuo de' 
suoi discendenti , e l’ intercelTor , e il conservato- 
re della sua pofterità , quantunque prevaricatrice , 
e malvagia . 

* . * 

CAPITOLO VI. 

Regno di *A.sa . Sua pietà ricompensata con una 
lunga pace. Egli va incontro all'esercito innume - 
.< r abile degli Etiopi • Sua orazione , e sua vitto- 
ria. Esortazione d' Azaria-, e coraggio ch'ella 
ispira ad >A.sa per difiruggere f idolatria . Vro- 
meffa , ch'egli ejige da' suoi sudditi di perseverar 
fedeli a Dio * Egli compera l' ajuto del Re di 
Siria , contro il Re d' Israele . Di ciò lo riprende 
ninnante d è meffo in prigione\. jtsa ripone la sua 
1 fiducia nclf arte de' medici . Sua morte . 3. Re 
• ri 5. 2. Par, 14. 15. 16 . 

1. -Aubìa ebbe per succeflòre Asa di lui figliuolo, 
il cui Regno fu di ben lunga durata . Cotefto 
Principe fece ciò eh’ era giufto e grato agli oc- 
chi del suo Dio; egli spezzò gl’ìdoli, diftruffe gli 
Altari e i luoghi alti consecrati alle divinità ftra- 
niere , scacciò da’suoi Stati gli effemminati , e portò 
i suoi sudditi ad unirli al Dio dei lor Padri, e ad 
oflervar la sua legge . Gli fece il Signor godere 
per ben dieci anni la pace con tutti i popoli suoi 
vicini. Egli sene approfittò con far riparar le Cit- 
tà di Giuda, e fortificarle con buone muraglie, e 
con due alte torri . - . • 

2. Nell’anno quindicefimo del suo regno egli fu 
aflalito da Zara Re d’Etiopia, il qual aveva unroi- 
Tom. XI. D lio- 
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lione d’uomini, e trecento carri da guerra; Aia 
andò incontro a quell’armata, e avendo schierato 
*in battaglia le sue truppe, fece a Dio quell’ ora- 
zione: Signore , voi potete egualmente soccorrer 
quello, che ha pochi soldati, ficcome quello chetile 
ha molti. Soccorreteci dunque voi che fiete il no. 
Uro Dio ; perchè noi ci appoggiamo a voi ; l e nel 
voftro nome affidati noi fiam venuti contro quella 
moltitudine » Signore , voi fiete il noflro Dio* 
non permettete che I’ uom prevalga contro di voi: 
Dopo quella órazioné il Signore percofle gli Etio- 
pi in presenza di Asa, e di Giuda: fi dieder elfi 
alla fuga, e tettarono interamente, sconfitti, perch’ 
il Signore gli tagliava a pezzi , mentre il suo 
esercito combatteva . Asa , e tutto il popolo che 
con lui trovava!! gli inseguirono fino a Gerrara, e 
ritornarono carichi di ricche spoglie in Gerusa- 
lemme. • » 

. }, Allora un Profeta per nome Azaria , spinto 
giallo Spirito del Signore andò incontro ad Asa, e 
«li ditte: Ascolta, o Asa, e voi pure figli tutti di 
Giuda, e di Beniamino ascoltatemi. Il Signor é 
venuto in voftro soccorso , perchè (a) a lui v’attaci 
catte. Se voi lo cercate, il ritroverete: ma se voi 
lo lasciate ; ei v’ abbandonerà . Israele per lungo 
tempo sarà senza 11 vero Dio, senza Sacerdote che 
lo iftruisca, e senza legge/. Se nella. lor afflizione 
fi rivolgerann’ etti al Dio d’ Israele , e lo cerche- 
ranno, il ritroveranno. Il quel tempo non fi potrà 
nè andar nè ritornar con ficurezza. Tutti gli abi- 
tatori del paese saranno agitati da turbazioni ve- 
ementi ,■ fi vedrà sollevarli l’un popolo contro l’al* 
tro, e I’una Città contro l’altra, perchè il Signore 
gli opprimerà con ogni «irta di sciagure . Datevi 
. . t i . : . , • don- " 


(a) Secondo la Lettera: il Signore è flato con voi , 
perchè voi fiete flati con effo : ovvero , il signore 
sarà con voi finché sarete con ejfo . 

• 1 
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.tìnnque coraggio* nè s’ indeboliscan le voftrè ma- 
thi , perché sarà la voftra perseveranza ricompensa- 
ta. Quelle parole del Profeta infusero in Asa un 
nuovo coraggio . Egli finì d* elìirpar l’ Idolatria , 
levò l’ autorità del comando a Maacba sua madrej, 
per aver effà fatto collocar in un bosco un idolo 
di Priapo. Egli spezzò l’idolo, e lo bruciò. Ri-, 
/labili , e consacrò 1’ aitar del Signore. Convocò 
in Gerusalemme i suoi sudditi di Giuda, e di Be- 
UiSmmo con un numero grande d’ Israeliti, che a 
lui s’ erano sottomeffi , vedendo che il Signor era 
Seco. Il Re fece lor prometter con giuramento, 
che mai non fi scoderebbero dal Dio dei Ior Pa- 
dri , ma lo cercherebber Con tutto il cuore , e con 
tutta 1 ’ anima; e se mai devi taluno il qual non 
cerchi il Signore Dio d’Israele, soggiunse il Re , 
sarà punito di morte , grande o piccolo eh’ egli fi». 
Uomo o donna senza eccezione. Fecer effi con giu- 
bilo il giuramento, e cercarono Dio con tutta la 
guercezza della Jor volontà. Lo ritroVaron però, e 
51 Signor diede ad effi la pace con tutti i loro vi- 
cini. Vero è che i luoghi alti non furon diftruttl: 
toà nondimeno il cuòt d’ Asa fu perfetto dinanzi 
al Signore, per tutti i giorni della sua vita. Egli 
&ce ripor nel Tempio l'oro, l’argento, e i vali* 
che il di fui padre ed elio avean consecrati , 

4 . FuvVi una lunga guerra infra Asa, e Baasa Re 
d’ Israele , il qual era salito in trono , dopo la mor- 
te di Nadab figlio e Isucceflòt di Geroboamo . Ba»- 
sa eflendo marciato contro Giuda, erefle la for- 
tezza di Rama , per chiuder il paflaggio da suoi 
Stati a quelli d’Asa. Asa allora prese foro, e l* 
argento ch’era nei tesori della casa del Signore; e 
in quelli della casa del Re , e lo mandò a Benadad 
Re dì Siria, che rifiedeva in Damasco, pregando- 
lo di voler contrar alleanza seco, e di romper il 
trattato da lui fatto con Baasa . Benadad mandò 
subito i Generali del suo esercito nel regno d'Israe- 
le. S’impadroniron effi di molte piazze forti della 
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Tribù di Neftali: il che coflrinse Baasa ad abban- 
donar la sua impresa per diffender i proprj Stati 
contro i Sirj. Asa allora fece toglier da Rama tut- 
to il legname » e le pietre che Baasa avea fatto 
colà portare, e le impiegò in fortificar Gabaa di 
Beniamino , e Masfa • 

5 . Nel tempo ifteffo il profeta Annani andò a 

trovar il Re Asa, e gli difle: Tu hai ripofla la 
tua fiducia nel Re di Siria, e non nel Signore* tuo 
Dio, per quello l’esercito del Re di Siria ti è 
sfuggito di mano . L’ armata degli Etiopi , e dei 
Libi, non era ella forse più numerosa di quella di 
Baasa ? Ciò non pertanto Dio te gli diede in ma- 
no, perchè in effo riponefti allora la tua fiducia . 
Imperciocché gli occh} del Signore sono aperti so- 
pra tutta la terra , per venir in ajuto di tutti que’ 
che in effo di cuore confidano. Tu hai oprato ftol- 
taraente; e per quello appunto fi accenderan delle 
guerre contro di te. Asa irritoflì all’ ultimo segno 
per quella correzione dei profeta . Lo fece] porre 
in prigione, e fece morir in quell’incontro molti 
de’ suoi sudditi . t 

6. Pervenuto quel Principe all’ anno 'trentefimo* 
nono del suo Regno , fu affalito ne piedi dalla po*. 
dagra che causavagli de’doloricocentiffìmi. Confuti. 

1 tociò nella sua malattia egli non ricorse al Signo. 
re : ma confidò invece nell’ arte de medici , Mprl 
dopo aver regnato anni quarantino» e lasciò la 
corona a Giosafat suo figlio. / ■ ■, f: . 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

7 . ( portò i suoi sudditi ad attaccarfi al Dio 

dei ìor Tadri , e ad offervar la sua Legge. Secon- 
do la lettera, egli comandò a Giuda di cercar il 
Dio dei lor Tadri.) Comprese quel Re, che uno 
de’ suoi primi, e indispensabili doveri era il ritirar 
i popoli dal vizio, e il portarli alla virtù, di dar 
ad elfi l’ esempio d’ un profondo rispetto per la Re- 
ligione, d'una pietà formata sopra la regola infalli- 
bile, e invariabile della parola di Dio ; di ripor tutta 
la sua gloria nel far regnar il Signore ne’ suoi Sfa- 
'ti; e nell’eflere persuaso, che non balla ad un So- 
vrano per compir i proprj doverj il procurar a’ suoi 
sudditi con una saggia e vigilante politica l’abbon- 
danza , e la pace, quand’ei non attenda ancora econ 
applicazione maggiore a farli divenir persone dab- 
bene , e ad Inspirar in elfi il timor di Dio. 

8 . ( Egli fu attaccato da Zara Re d' Etiopia , il 
qual aveva un milione d’uomini , e trecento carri da 
guerra, jfsa andò incontro a queir esercito.) La sua 
fede è polla ad una prova ben grande ; ma ella pun- 
to contuttociò non vien meno ; anzi all’ oppolto 
vieppiù fi conferma nell’ ellremità del pericolo . Ro- 
boatno cui i rimproveri della sua conscienza rende, 
va timido e diffidente , non avea osato di comparir 
in campo contro di Sesac. Asa animato da una pie- 
na fiducia nel Dio da elfo adorato marcia intrepido con- 
tro un milione d’uomini , e ne riporta vittoria. 
Temiamo Iddio , attacchiamo ad elfo con tutto il 
cuore; tutta in elfo fondiamo la noli ra forza; e tut- 
te le poteflà delle tenebre non ci atterriranno. 
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*«<•*«• Gli è Dio quel che m’illumina» 

• Quel che mi salva egli éf 
Di che però fra gli uomini 
V’ ha da temer per me.<? 

Or se un intero esercito 
Ancora a me sovrafte j • • 

Sarà il mio cuor intrepido 
Conttro le spade, e l’afte* 

A mio danno e pericolo 
Sia pur la guerra accesa» 

Io spererò fidandomi 
In Dio , eh* è mia difesa. 

( 9 . Avendo schierate le sue truppe in battaglia » 
fece a Dio quefta orazione.) Egli è ordinario che-i 
Generali prima della battaglia , facciano qualche ar- 
ringa ai lor soldati, ond’ ispirar ad effi coraggio. 
Asa, che non aspetta la sua vittoria da altri , che 
da Dio solo , prepara i suoi alla battaglia con un’ 
•orazione diretta a Dio , eh' è un modello ammirabi- 
le per tutti coloro, i quali fieno afflitti, o tentati. 
Dopo d’aver renduto omaggio alla sua onnipotenza » 
alla quale egualmente è facile il soccorrer chi è sen- 
za forze, e chi ha de’ poderofi eserciti , implosegli 
e sollecita il di lui t soccorso per se , e pel suo po- 
polo. Ma a qual titolo? Forse come cosa a lor do- 
vuta , o perchè dal canto foro portando un corag- 
gio intrepido alla pugna, fi promettan che Dio v* 
entrerà egli pure secondando dai canto suo i loro 
sforzi, e dando lor un efito avventurato .<? Nò cer- 
tamente: ma perch’ eflì ripongon in lui solo Cótta 
la loro speranza , e tutto aspettan da lui , la pru- 
denza e il coraggio non men che il buon efito del- 
la lor impresa. Soccorreteci dunque , voi che fiete il 
noftroDìo: perche noi sopra di voi ci appoggiamo ; 
e nel Ironie vofiro noi fiam venuti contro quella mol- 
titudine . Signore, voi fiete il noftro Dio: non per- 
mettete che l'uomo la vinca sopra di voi . Queft’ ar- 
mata non è l’armata di Asa, defla è lavoftra: voi 
fiete il suo Generale ; noi marciamo sotto gli ordini 
• * . vo- 

/ 


Digitized by Google 



Lib. VI; C Af. VI. 55 

voftrì, e sotto i voliri auspizj: la vollra gloria ri- 
chiede, che non parmettiate che un piegai Re ter- 
reno la vinca sopra il Dio del Cielo e della terra. 

10. (i7 Signore percojfe gli Etiopi in presenza « li 
Asa . Refiarono ejji interamente sconfitti , perchè il 
Signor li tagliava a pezzi mentre il suo esercito com- 
batteva.) Riflettiamo e vergogniamoci d’una maniera 
di pensar, e di parlar pur troppo fra noi comune, 
onde fi attribuisce all’uomo tutto il buon efito delle 
battaglie ; o se qualche parte sembra che a lui sen 
tolga , ciò non è se non se per farne onore ad una 
falsa, e bizzara divinità che fi cbiarna fortuna . Il 
parlar di fortuna , o di caso è un' empietà , se cre- 
dei! che la fortuna fia qualche causa reale, che pre- 
fieda agli avvenimenti: e se ciò non credefi , quelle 
parole sono totalmente vuote di senso , e di Ugni; 
Acato. Qual vergogna però che uomini Criftiani pre- 
feriscano al linguaggio consecrato dallo Spirito San- 
to espreflioni tolte dal Paganefimo , volendo piuttollo 
proferir una empietà, parlar senza intenderli, anzi 
che render gloria con una gratitudine piena di reli- 
gione alla potenza, alla bontà, e alla previdenza di 
Dio ? 

11, ( Israelmsara per lungo tempo senza il vero 
Dio , senza Sacerdote che l' ifiruisca , e senza legge. 
Se nella lor afflizione ritornerann' effl al Signore , al 
Dio A' Israele , e lo ricercherai , lo ritroveranno . jl 
que' tempi non fi potrà nè andar , nè ritornar con fi- 
■curezza . Tutti gli abitatori del paese saranno agi- 
tati da turbazioni ben grandi . Si vedrà sollevarfi 
l’un popolo contro l 'altro, e l' una Città contro l'al- 
tra: perchè il Signore gli opprimerà con ogni sorta 
di sciagure). Quelle parole del profeta son la prova 
di ciò, ch’egli ora alTerisce, cioè, che se Asa, e il 
suo popolo abbandonano il Signore nesaran pur egli- 
no abbandonati; e che Scuramente il ritroveranno, 
quando con retto e lineerò cuor poi lo cerchino. 
L'esempio delie dieci Tribù era palpabile; e le ri- 
voluzioni che accader doveano in quel regno , vl- 
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vendo ancora coloro ai quali Azaria parlava , erari 
atte a far in elfi una viva impreffìone^ Egli lor rapu 
presenta lo (lato deplorabile d’ Israele, senza il ve- 
ro Dio, senza Sacerdote che lo iftruisca, e senza 
legge . Iraperocch è avean’ eglino abbandonato il ve- 
ro Dio, per adorar i vitelli d’ oro di Geroboamo; 
aveano scacciati i Sacerdoti figli d’Aronne , la fun- 
zione de’ quali era lo spiegar la legge di Dio : fr- 
nalmente piò non effóndo ritenuti da quella legge, 
come da un freno, fi abbandonavan eglino a’ più in. 
fami disordini. Egli predice le turbolenze , le guerre 
civili , e i mali tutti co’ quali avrebb’ Iddio flagel- 
lato quel regno, e delle quali cose tutte vedremo 
nel seguente capitolo un minuto ragguaglio. Non- 
dimeno la bontà di Dio è tanto grande , che se a 
lui torneranno , e lo cercheranno , egli fi lascierà 
da eflì ritrovare ; e malgrado 1’ enormità dei lor 
delitti, ei fi riconcilierà ancora con eflì. « - s>'»h 
il. Ma quella profezia ha una fi grande confbr- 
jtfjr.u. n^à con quelle d'Osea, e di G. C. , che adottan- 
done come veriffimo quello senso, par neceffario il 
portar più lungi le nollre vide , e riconoscer nelle 
parole d’ Azaria lo (lato infelice degli Ebrei dopo d’ 
aver eglino rigettato G. C. ; e il Salice ritorno di 
quel popolo alla verità, allorché la giullizia di Dio 
avrà dato luogo alla sua misericordia, 
jitrrjj 1 3* Quante sorte di sciagure hann* eglino provate 
j. **’ gli Ebrei, dopo d’aver eflì appena fatto morir l'aa- 
tor della vita ? Sursero fra d’ eflì de’ fallì Crifti , e 
£ ^ ^ de’ falli profeti, che ne sedufler' molti Olmi, e ca- 
Jf ‘‘'*’gionarono delle turbolenze grandissime nel paese . D- 
altro non parlavafi che di guerre , di tumulti , e di 
sedizioni: fi vedea sollevar fi popolo contro popolo; l’un 
Mtt.ul' altro s’odiavan , e fi tradivano. Eppur tuttoeciò 
**■ non era che il principio de’ dolori. - i :%!.•• 
M r. 8. 14 * Ma l'abominazione della desolazione nel luo* 

go santo , Gerusalemme llrettamente attediata dal 
Romano esercito al di fuori , e lacerata al di -den- 
tro dalle più crudeli discordie , senza eflervi più 
. mezzo 
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mezzo nè d’ uscir , nè di ritornare , per non etter 
prefi, e da nemici uccifi spietatamente; il Tempio 
ridotto in cenere; la città rovinata in guisa che 
più non reftava pietra sopra pietra; un numero in- 
credibil d’Ebrei morti dalla miseria , o pattati a fii 
di spada; il Tettante d’ etti condotti prigionieri e 7 "/ - ,*' 
disperfi in tutte le parti della terra ; furon cotefti M "; 14 
i mali eftremi onde il Signore oppreffe quel popolo* 1 * 1 - »» 
nella sua collera , e de’ quali G. C. la verità ra&. 
definia ditte, che dopo la creazione del mondo mai 
non vi sono fiati nè mai saranno i limili . Da'}?- » « 
quel tempo in quà sdii eglino senza principe , senza 
He, senza sacrifizio , e senz' altare . E ciò eh’ è 
.più , son etti senza il vero Dio : conciottiachè quan- 
dunque non adorin etti gli Idoli di legno,, e di pie- 
tra; nondimeno rinunziando, come fanno, a G. 

C. , e alla sua eterna generazione nel sen del Pa- 
dre , il Dio eh’ etti adorano «on è più il vero 
Dio: egli è un Dio ftraniero, "un Dio falso ; e 
ben può il culto loro chiamarli un culto idolatra. 

Chi non onora il Figlio , non onora neppure il Vadre , G,t - 1 
che l' ha inviato. Chiunque nega il Figlio, non rico- 
nosce neppur il Vadre . Son eglino senza legge , poi- 
ché non ne han che il corpo, e la lettera, senza 
penetrarne il senso, e senza conoscere G. C. , che 
n* è il fine, e che ne dà egli solo 1’ intelligenza. 
Finalmente non han Sacerdote che gl' iflruisca : im- 
perciocché tutti coloro , i quali etti ascoltano co- 
me lor maeftri, gl* ingannano, e gli acciecano , an- 
zi che illuminarli, e condurgli alla verità. 

*15 La disgrazia però di cotefio popolo non è 
irreparabile. Se nella lor afflizione ritornerann' ‘ 

Signore , e lo cercheran , lo ritroveranno . Concios- 
fiachè quantunque finn ora odiati da Dio per rap- 
porto al vangelo , che ricusano di -ricevere ; per 
rapporto ciò non pertanto alla sua eterna elezione 
gir son eglino sempre cari a cagione delle promes- 
se fatte ai lor Vadri Abramo , Isacco , e Giacob- 
be. E in virtù appunto di cotetta elezione, e di 
5,1 cote- 
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cotefte promette immutabili, ritorneranno effettii- 
0s ■ 1 s vamente dai loro errori : ricercberann' il Signor lo- 
ro Dio 1 , e Davide •( cioè G. C. ) lor Re ; e negli 
ultimi giorni con un timor rispettoso ricever ann il 
Signóre , e le grève eh’ eoi i dee lor compartire . 

16 ( Ejfi ricercarono Dio con tutta la pienezza della 
lor volontà . Così lo trovaron eglino ; e il Signore diede 
la pace ad ejji con tutti i lor vicini ). Quelle espreflioni 
hanno il medefimo senso di quelle , che fi leggono un 
pò più addietro : cioè , che il Re fece lor prometter 
con giuramento che s’ attaccherebbero al Dio dei lo- 
ro Vadri , con tutto il cuore f e con tutta la loro a- 

D ati nìma . Ora quando quel popolo prometteva: di attac- 
** « '"carfi con tutto il cuore al Dio dei lor Padri , semplice- 
r .j mente intendeva di non adorar altri che lui. La 
iJ™: pena di morte contro tutti coloro i quali non cercas- 
te sero il Signore , cioè, secondo i termini della Legge* 
contro coloro i qidtii adoraffer degli Dei ftranieri , 
nè una prova be® evidente . Perciò quella parola* 
cercarono Iddio con tutta la pienezza della lor volontà , 
altro non lignifica se non che adoraron Iddio , e ado- 
raronlu» solo. Allorché meschiavan effi il culto del- 
le false divinità con quello del sol vero Dio, era il 
cuor lotodiviso; ( così aspri meli la Scrittura) e una 
tal divifioneera abbominevole pretto Dio, il qual è 
un Dio geloso , e che vuol effer solo adorato. A'- 
Jora dunque gli Ebrei promisero di dar al Signore, 
al Dio d’Israele tutto il lor cuore, cioè, di non 
adorar altri che lui : e mantennero fedelmente la 
lor parola . Iddio dal canto suo fi lasciò provar da 
étti, accordando lor una remporal protezione, che 
gli {labili in una lunga pace coi lor vicini.. \ ( * 

17 Premetto quella offervazione , affin di allon- 
tanar un penfiero, che potrebbe cader in mente a 
taluno leggendo quello palio. Ne! linguaggio della 
Religione Criftiana, cercar Dio , attaccarli a lui con 
tutta l’ eftenfione , o pienezza del proprio cuore* 
lignifica amar lui nelle cose tutte , e più di tutte 
le cose; o per dir meglio, non amar altri che lui 
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solo, per lui solo vivere, riferir a lui tutte le no- 
ftre azioni . Ora chiunque ha nel suo cuore quell’ 
amore, è giuftificato. Potrebbe!! dunque da ciò pen- 
sare, che tutto il popolo Ebreo orteneffe allora la 
vera giuftizia. Ma noi certamente così pensando 
iijgannereflìmo . Codefta grazia in tutto il tempo dell’ 1 ***- 
antica alleanza , non fu accordata che a un picciol 
numero di persone in vircà della fede nel Media- 
tore. Egli è però necefifarlo il riftringere, come 
ho fatto , il senso delle parole della Scrittura all’ 
attaccamento , che gli Ebrei moftrarono allora al 
culto del sol vero Dio : lo che può suflìfter ancora f(l : er , 
col regno della cupidità , e colla privazione della*, 
giuflizia. Un Ebreo d’ oggidì non rinunzierebbe per«-c.’*j. 
qualfivoglia cosa del mondo al Dio d’ Abramo , nè 
abiurerebbe la Legge di Mosè: nè per quello dirli 
potrebbe ch’egli fede giuftificato. Una fimil dispo- 
. Azione ritrovafi in molti cattivi Criftiani , i quali 
non vorrebber abbandonar la Chiesa, né rinunziar 
a! Sacrifizio della Meflà , e farli Procedami , e nei 
quali, ciò non per tanto, una tal fedeltà, ed un 
tal zelo non suppongon la grazia santificante. 

iS. ( Vero è che gli alti luoghi non furon difirut~ 
ti : ma nondimeno il cuor di ^ 4 sa fu perfetto verso il 
Signore , ( cioè perfettamente unito a Dio) in tutti 
i giorni della sua vita ) . V* eran degli alti luoghi 
ove sacrificava!! alle false divinità. Asa li diftruffe, 
come la Scrittura lo dille altrove. In quanto agli 
altri, ove erano degli Altari consacrati vero Dio, 
come altrove abbiam veduto, egli non li toccò: 
la Scrittura dirà lo Hello decani altri Re, del 
quali nondimeno efta loda la pietà . Proibiva, è ve- 
ro la Legge agli Ebrei di sacrificar altrove , che 
nel luogo scelto dal Signore, perchè ivi foffe ado- 
rato il suo nome, e per abitarvi colla sua presen- 
za, vai a dir nel tempio in Gerusalemme . Ma Asa,^-^- 
il qual probabilmente temea di trovar nei suoi sud-py-n. 
diti’ una oppofìzione invincibile alla correzione di//‘.c JP l 
quell'abuso, non istimò opportuno però d'intra- 1 ^ 
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prenderla. L’avrebbe egli fatto per avventata con- 
tutto il buon efito , se la sua prudenza folle ftata 
men timida, e il suo zelo piti puro, e più arden- 
te. Egli fi contentò di sbandir dai suoi Stati ogni 
culto idolatra , e sacrilego . Siccome però i sacrifi- 
zj offerti al Signore sopra i luoghi alti non offen- 
deano il fondo della Religione ; egli ne lasciò sus- 
sifter I’ uso . La Scrittura espreflamente non biafi- 
ma la sua condiscendenza . A luì rend'ella anzi te* 
ftimonianza, che il suo cuor fu perfetto verso il Si - 
gnor e in tutti i giorni della sua vita : vai a dire, 
che sempre egli fu collantemente attaccato al cul- 
to del vero Dio, e nemico dell’ idolatria . A que- 
llo senso appigliarci dobbiamo . Imperocché le ulti- 
me azioni della sua vita faran conoscere che cote- 
Ila perfezione di cuore era affai diversa da quella, 
che lo Spirito Santo loda in Davide, 

(io 19. ( Fuvvi una guerra affai lunga infra jLsa , e 
Baasa He d'Israele ). E’ scritto nei Re, che quella, 
guerra durò tutto il tempo della lorvita; enei Pa- 
^^ralipomeni , che Dio diede ad Asa, e al suo popolo// 
riposo , e la pace con tutti i lor vicini : e che non 
vi fu guerra se non nell’anno trentefimoquintodel ro»* 
gno di Asa . Quelli due paffi facilmente poffono; 
conciliarli, supponendo che i Paralipomeni parlino 
di una guerra scoperta edichiarata, come quella di 
Abìa contro G e roboamo ; e checiòchenel Librodei 
Re vien nominato guerra , altro non foffe che una ni- 
micizia ed una gelofia reciproca fra i due regni , 
la qual interrompeva ogni commercio pubblico, e 
teneva gli uni e gli altri in una diffidenza continua, 
senza venirne però ad alcun atto di oftilità. 

20. ( Marciò Baasa contro Giuda , e fortificò la 
Città di Rama , per impedir il puff aggio dai suoi 

Stati in quelli d' lisa , ec fino a quelle parole Gc- 

baa di Beniamino , e Masfa ) . Baasa vedendo che mol- 
ti dei suoi sudditi andavan a stabilirli nel regno di 
Giuda, deliberò di barricar i suoi stati , edificando 
delle fortezze, che prefidiato avrebb’ egli poi per 
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guadagnarne i patii , e principiò dal fortificar Rama. 
Asa , chIJI crederebbe ? dopo d’ aver esperimentato net 
la guerra contro gli Etiopi ciò che porta ferma fi- 
ducia in un Dio potente al pari che buono , chia- 
ma in suo ajuto la politica contro un nemico mol- 
to men da temerli. La protezione di Dìo non gli 
era coftata nulla; anzi arricchito all’oppofto ave- 
vaio colle spoglie di un esercito innumerabile . Ciò 
nondimeno, eli’ è pur troppo così; V’ha un sì gran 
fondo nell’ uomo di diffidenza rapporto a Dio, che 
in tal incontro non osa quel principe di contar sul 
di lui soccorso; ei lo neglige anzi, ed esaurisce i 
suoi tesori , e quegli ancora della casa di Dio me- 
defimo per comprar la protezione d’un picciol Re, 
e d’un infedele . Lo sollecita egli , e lo persuade a 
forza d’oro a violar la fede d' un trattato confer- 
mato con giuramento; lo persuade a divenir tutt’a 
un tratto , e senza motivo nemico d' un Re , che 
riposa sulla sua parola , e sulla sua amicizia ; e a 
commetter contro il jus delle genti delle oftilità nel- 
le terre d’un suo alleato , senz’ aver nè dimandato 
la riparazione dell’ ingiurie, nè dichiarata la guer- 
ra. L'n tal procedere non sarebbe tollerabile in un 
particolare . Ciò apertamente offende le leggi dell* 
onore , i sentimenti di probità, e le maffime della 
Religione . Come dunque da un principe religioso, 
coma era Asa, potè crederli permeffa una cosa, eh* 
avrebbe dovuto punire in un de’ suoi sudditi che 
trovato ne aveffe colpevole ? 

21 . Io ben so che i Politici pretendono, che al- 
tre fieno le regole per la condotta de’ Principi, a U 
tre per la condotta de’ particolari ; e che ove trat- 
tini del bene dello Stato , qualunque mezzo che 
atto fi a a procurarlo diventi legittimo, e permeffo. 
Egli è imponìbile, dicon erti, lo schivar certi partì 
scabrofi , o 1’ uscirne felicemente , e conservar sem- 
pre una severa probità. Come mai diffipar i dise- 
gni de’ nemici, senza unir 1’ artifizio alla forza 
Non fi riescirà mai bene a governar uno Stato, 
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quando fi voglia ftar rigorosamente attaccati alle 
■tegole della Religione, e non fi scuota da quella 
moietta coartazione, in cui però ben è dovere, che 
I privati fi tengano, ma nella quale ritener non fi 
debbono nè i Principi , nè i lor miniftri. 

22. Or io dimando a coloro i quali pensan co- 
sì , in qual luogo l’ eccezione de’Principl , e delormi- 
niftrifia regittrata. Codetta eccezione chiara del pari 
effer dovrebbe quanto Io sono le regole dalle quali efla 
gli esenta. Io frattanto peto in ntun luogo non la rinven* 
ì rcgìo g 0 . .^3 bensì ne trovo diametral mehte contraria nell* 
ammirabil rispotta data da un Re di Francia a coloro i 
quali pur lo sollecitavan a violar mi trattato : „ Quan- 
„ do la buona fede fotte perita in tutta la tetra, 
» dovrebb’ella trovarli nei Cuore nella boccadei Re .•> 
,, ìjf. Io pur so, che vuoMì far valer il precettò 
Ytt. necettìtà . Ma non v* ha reai, dice un antico 
^•"•'Autore Ecclefiaftico , necettìtà veruna, che scoi! 
la disobbedienza alle Leggi di Dio, perchè noti 
v‘ ha se non se un'unica vera necettìtà, k qual 
confitte appunto nell* obbedirgli . Gli nomin* 
poco più cho indifferenti per P ingiuftizia , perchè 
son eglino in gl atti , ma tetti senso pe* mali tem- 
porali , perchè son quelli senfibili , contdn pef 
poco la Religione; e per molto all’oppofio, a nei 
per tutto contan gli inconvenienti annetti perav- 5 
ventura talvolta- a' di lei precetti . Ma v’ ha 
un altro Giudice differente da etti , infinitamente 
superior alle loro tenebre , e alla lor corruzione * 
Al tribunale di quel tremendo Giudice , tutto 
s‘ esamina dulia legge eterna i e non già sopra 
le mattìme delia umana politica . La condizione 
delie persone non vi sarà punto confiderata . Un 
Re sul suo trono , e Un Pattor nella sua capanna 
sono egualmente soggetti alla ^regola immutabile del 
Vangelo, V è qualche differenza, in altm effa 
non può cortfiftere, se non che un Re è tenuto ad 
una virtà più esemplare, e più eroica: perch’ el 
non regna se non per far regnar la giuftizià, k J 
- v . retti- 
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T^ettitudirte, e la buona fede; per eccitar alla viri à 
-tutti i popoli a lui soggetti; per ricompensar le buo- 
ne azioni; per metter in abominazione il vizio , e pu*. 
nrrlo; e per far in modo, che il corpo intero della 
Repubblica s’ accolli per quanto è potàbile all’ inno- 
cenza, e alla santità prescritta dal Vangelo. 

24. ( Tu bai r ipo/i a la tua fiducia nel fte di Si - 
ria , e non nel Signore tuo Dio.) 41 Profeta noti 
parla de’ mezzi indiretti adoperati da Asa per met- 
ter in ficuro i suoi Stati contro le imprese di Baa- 
sa . EgU di lancio sale al principio, eh* è la man- 
canza di fiducia nel Signore . La colpa di quel Re 
propriamente è quella . Le altre ne son le conse- 
guenze, eia giufla pena. Non può , per noflro mo- 
do d’iutender, lidio soffrire chenoipiùci fidia m di 
un uom debole, ed incollante, che d’effo il qual è 
1* onnipotenza , e la bontà medefima . Maledettog er .„ t 
l'uomo che ripone la sua fiducia nell' uomo, che fifa 
un braccio di carne , e il cuor del quale ritirafi dal 
Signore. Egli s ara fimile al T amarìsco eh' è in una terra 
deserta : nonpar tee iper a egli al bene , qUand'effo arrivi. 

45. ( Terno t esercito del He di Siria ti e sfuggi- 
to di mano,, ) Se contentato ti foffi , dice il Pro- 
fetta, della protezionedi Dio contro il Re d’Israe- 
le, tu superato l’avrefti col Re di Siria, il qual 
non avrebbe mancato, come suo alleato , di venir 
in di lui soccorso . Dio te ,gli avrebbe dati ambidue 
in mano; e con una compiuta vittoria procurato 
avrebbeti una pace durevole. Colla sua diffidenza 
però hai tu perduri tutti quelli vantaggi ,1 r 

26 . ( ConcioJJiaché gli occhi del Signore son aperti 
sopra tutta la terra , per venir in ajute di) tatti co. 1 
loro , ; quali di vivo cuor in effo confidano , (ovvero; ) 
e JJi ispirano della forza a tutti coloro ec . .... .Altri- 
menti : Gli occhi del Signore scorron la terra tutta , 
per fare spiccarla sua potenza in prò di (olor», il 
cuor de' quali è a lui perfettamente attaccato ). Rivol- 
ge Iddio da ogni parte dell’ universo lo sguardo suo 
penetrante e geloso, per esaminar qual fien coloro i 

quali 
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quali con tatto il lor cuore osati di confidare ini 
erto, e senza inquietudine o riserva alcuna s’abban- 
donano alla paterna sua Providenza. Di quelli ei fi 
dichiara il protettore, e l’amico. Gl’ intereflì loro 
sono i suoi proprj; e in lor favor egli fi compiace 
di spiegar la forza del suo braccio , per trarli dal 
pericolo , e renderli superiori a tutti i loro nemi- 
® , ,r, ci . Beato l'uomo , che nel Signor ripone la sua fidu- 
cia , e del. quale il Signore e la speranza. Egli ta- 
ra qual arbore trappiantato in riva alf acque : il 
qual dilata le sue radici lungo ad effe che dolce - 
mente le umettano ; ond' ejfo non fi risentirà dal ca» 
lore , quand'egli arrivi: le dì lui foglie saran sem- 
pre verdi : la ficcita non gli nuocerà j nè mancherà 
} egli mai di portar le sue frutta . 

.j 2 j. (Tu hai foltamente oprato ). Giudicando Asa 
dall’ elico presente la sua condotta , la riputava egli un 
effetto della pili consumata prudenza. Mamentr'egli 
aspetta applaufi e lodi , ecco un profeta il qual da 
parte di Dio vien a dirgli in faccia , che tutta la sua 
prudenza altro non è c he dolcezza ; e che i mezzi 
ond’ ei fi è servito per acqui dar la pace, non sevi- 
ranno ad altro , che a tirargli addoffo una lunga guer- 
ra, la qual fi perpetuerà contro 1 di lui succedaci. 
Così giudica Iddio delle finezze dell’umana politica . 
Que’ falli Politici, la cui condotta tanto è lodata da- 
gli uomini de’lor tempi, sono agli occhi suoi tanti 
dolti i i quali non sanno ciò ch’efli facciano ; e che 
ben di sovente contribuiscono alla propria rovina , o 
a quella de’ lor discendenti , col mezzo di quegli ad- 
poggi medefimi che cercan elfi alla lor grandezza, 
i tu fC 'Guai a voi , dice il Signore , guai a voi , figli ri- 
belli chefatte dei disegni senza di me; che vi acci- 
gìiete ad imprese , le quali non vengono dal miospirito ; 
sempre aggiungendo peccato a peccato . La sapienza 
deli'uora^o senza quella di Dio , non è che follia , ei 
suoi lumi altro non sono che tenebre . Egli non è vera- 
mente saggio ed illuminatole non a proporzione ch’egli 
fi predi attento ad ascoltar Iddio, e fedel inseguirlo. 
W » . Tut- 
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Tutta la sua politica deveffer di nonintraprender 
cosa che non fia giuda, e di non contar che sull* 
ajuto, e sul favor dell'onnipotente. vr 
2 $. (Lo fece egli porr in prigione , e fece morir i* 
tal incontro molti de' suoi sudditi . > Asa ha cominci a- 
to a mancar di fiducia in Dio. Qiteflojntepidlmen- 
to lo ha indotto a procurarli 1* ajuto dell’uomo per 
vie irregolari. Or egli indura oftinatamente ai rim- 
proveri che Dio gli fa per bocca del suo profeta. 
Ei mette in ferri l’uomo di Dio, il quale altrode- 
litto non avea, che d’ avergli detto la verità. Fi- 
nalmente egli arriva a versar il sangue di molti 
de’ suoi sudditi più fedeli , unicamente perchè fi dichia- 
rano in favore dell’ innocenza oppreffa . Quello Prin- 
cipe fi fa un punto d’onore di non retroceder , ; edì 

f sollener il palio già fatto, checché avvenir poi ne 
polfa. I giudizi del pubblico, che richiamarlo do- 

1 vrebbero alle regole della equità e della modera- 

• zione, altro non fan che inasprir il suo mal umo- 
re. Egli diventa crudele e sanguinario unicamente 
per la vergogna dì pentirli d’effer flato ingiullo -, 
=G mio Dio, voi ben vedete la mia debolezza, e 
le inclinazioni perverse del mio cuore. Reggete- 
mi, conducetemi voi colla protezione continua dei- 

* l 3 v °ftra grazia : imperocché sento , che -non v’ è 
eccello , dei qual io non fia capace , dacché fatto 

’ ho il primo palio d’ allontanarmi da voi . •• • . 

’ 26 . ( Egli non fi rivolse a Dio in tempo della sua 

malattia anzi ripose tutta la sua speranza nell' arte 
dei medici. ) Asa negli ultimi due anni della sua 
vsita fu afflitto dalla podagra che gli cagionò dolori 
acerbiflìmi. Egli era un reo che il giudice supre- 
mo teneva applicato -ad una lunga tortura per ob- 
biigarlo a cOnfelfar le sue colpe, e ad implorar la 
misericordia di quello .ch’ aveva offeso. Ma dopo 
d’ efferfi dimentico egli di Dio- in tempo della sua 
sanità, se ne dimenticò ancor nella infermità. In- 
vece di riconoscer, e di baciar umilmente Ja man 
che lo percuoteva, ad altro non pensò che a libe- 
Tom. XI. E ‘ • rarfi 
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farti coH'ajuto della medicina, da un mal che con 
impazienza ei soffriva . I medici furon i soli, a» 
quali aveffe ricorso, i soli nei quali ei speraffe* 
Iddio non entrò per titilla j n quel che fece quel 
principe per ottener la guarigione; e lo Spirito San. 
to di ciò espreffamente lo riprende , onde impa- 
riamo da quefto esempio qual Ha la grandezza d’ un 
tal peccato, di cui ben pochi anche fra noi d’effer 
penetrati fi moftrano , e persuafi . 

ì-f. Il non voler afioggettarfi in tempo di malat. 
tla alle cognizioni, e alle regole della medicina , 
sarebbe un’ eftremità viziosa. Date luogo al medico , 
4 , 8 ,dice la Scrittura , cioè chiamatelo in voftro ajuto 
quando voi fiete infermi: imperocché il Signore que- 
gli; che lo ha creato : fate eh' egli nonv' abbandoni , 
perché l’arte sua vi é neceffaria . E’ vero, che le co- 
gnizioni de’ medici son affai limitate, tanto circa le 
noftre malattie, quanto circa i rimed; che lor con- 
vengono. Ma più di noi però son eglino lftrutti ; e 
1’ obbbligo che Iddio c’impone di prender cura della 
conservazione, e del riftabilimento della noflra sa- 
nità, come d’ un bene ch’egli ci ha datoindepofi- 
to, affoggettar ci deve alla condotta del medico per 
ispirito di religione, e farci prender que* rimed; ,, e 
que’ sollievi eh’ ei giudica neceffarj . La via comu- 
ftee la piò ficura è quella ; quantunque Iddio , superior 
alle regole da lui prescritte, abbia ispirato ad alcuni 
Santi di non voler far uso di niun rimedio , e di non mi- 
tigar l’ autieri ti della lor penitenza fino alla morte. 

28 . Ma un altro ecceffo ben pii ordinarlo delt 
primo, e più condannabile agli occhi di Dio, è la 
sperar come Asa, nell’arte dei medici, e non nei* 
Signore. Non è già il medico, e non son eglino 
i suoi rimed; que’ che risanano. : Egli il solo Dio : 
in virtù della benedizione ,* e dell’ efficacia eh’ ei fi 
compiace di compartir alle cure del medico, e a 
rimed; ch’egli ordina. E ben applicar qui fi pos- 
sono, quantunque in senso diverso, ma pur veris- 
16 simo , quelle parole della Sapienza. 7^on fu ella 
ir b ' ‘ gì* 
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già un' erba 0 cot al' altra cosa applicata al lor ma- 
le , che rimeffi gli abbia in salute. Ma bensì la pa- 
rola vofira y 0 Signore , è quella che il tutto risana , 
e rifi abilisce . 'Perché voi fiete appuntò , 0 Signore , 
quegli , in cui poter c la vita , e la morte : quel 
che conduce alle porte del sepolcro , e che di là ri- 
conduce. Colui però il qual nella malattia ricórre 
a’ medici, e fa uso dei rimedj, aspettando la su fa 
guarigione dalle cognizioni , ed dalle regole della 
mtdicina, e non dal poter, e dalla bontà di Dió, 
fi rende colpevole, come Asa, di quella specie d' 
empietà, la quale attribuisce alla creatura una vir- 
tù , che solamente al Creatore appartiene . 



CAPITOLO VII. 


j Morìe di Geroboamo. 'Hadabbo suo figlio affascina* 
to , e la sua famiglia eftinta . Regno di Baasa. 

Eia suo figliuolo gli succede: egli è uccìso , eia ca- 
ladi Baasa è germinata da Zambri , il qual do- 
■ po sette giorni di regno fi abbrucia nel suo pa- 
lazzo . vdmri, coronato Re , supera Tebni suo 
competitore. Effo edifica Samaria. Ha per sue - 
- cefjore ^tccabo suo figlio , piu malvagio di lui , 
il quale sposa Gezabella, e introduce il culto di 
Baal . 3. dei Re 15. 25. 
in* % • « / 

1. ]\^entre ogni cosa era tranquilla nel Regno fi ai 
di Giuda sotto Asa, vi furon rivoluzioni grandiffr M ™‘'° 
me in quel d’ Israele . Il Signore percofTe Geroboa- 
mo, ed egli morì dopo d’aver regnato ventidue* 
anni in Israele. Gli succedette Nadabbo suo figlio 
l’anno secondo del regno di Asa, e regnò due an- 
ni , nel corso de’ quali egli fece il male dinanzi 
al Signore , camminando nelle vie di suo Padre , e 
nei peccati da lui fatti commetter ad Israele. 

2. Egli fu affalfinato da Baasa, ri qual s’ impa- 

E 2 dreni 
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dront del -regno , ed uccise tutti quei della Casa d! 
Geroboamo, senza che se ne salvafle pur uno , se- 
condo la predizion del Signore fatta per bocca d ’ 
Àhìa di Silo-suo servo. E tutto ciò. in pena dei 
peccati da Geroboamo cammelli > e fatti commet- 
tere ad. Israele. .. * - * 

» -jj. Baasa regnò a Tersa ventiquattr’ anni sopra 
tutto Israele . pece egli pure il male dinanzi al 
Signore, e camminò per la Brada di Geroboamo. 
Rivolse però il Signore la sua parola a Geu figlio 
' l ‘d’ Anani contro Baasa , e gli ordinò dir a quel Re 
da sua parte: Io ti ho tratto dalla polvere, per co- 
ftituirtì capo di tutto il popolo d' Israele ; e -dopo 
ciò tu hai calcate le vie medeftme di Geroboamo , 

0 hai sedotto tl mio popolo ad irritarmi co' suoi perm- 
eati . Eccomi dunque ad eftirpar dàlia terra Baasa y 
e tutta la sua famiglia ; e della tua casa io sarò 
appunto quel che ho fatto della casa pur di Gero- 
boamo. Colui che della fiirpe di Baasa morra in Città > 
sarà divorato da cani: e colui che morra in Cam -* 
pagna v sarà divorato dagli uccelli del cielo . Baa- 
sa dormì coi suoi padri, e fu sepolta in Tersa j-è. 
di lui succeffor. fu Eia. Ma la sentenza che il-. Sta 
gnor avea pronunziata per bocca del profeta Geo 
contro Baasa, e contro la di lui ftirpe, fu eseguii 
ta. Codetta casa fu trattata, come quella di Gero- 1 
boamo, in pena delle iniquità commette da Baasa 
dinanzi agli occhi del Signoce, per irritarlo coll* 
opra delle sue mani; e per aver egli {terminatala 
s •. casa di Geroboamo. , , r v ;n 

4. L’anno vigefimosefto del regno di Asa , Eia 
succefle a Baasa suo Padre nel regno d’ Israele.- ma- 
non regnò se non due anni. Zambri, il qual co<- 
mandava una parte della sua cavalleria, effendoli 
ribellato contro d’eflò, loassaffinò inTarsa, men- 
Mondo tre egli appunto in uno ftravizzo era sepolto net 
m* 0 vino in casa del Governatore di quella Città. Do- 
po d’ aver usurpata la corona, egli {terminò tutta la i 
fiirpe di Baasa, senza che se ne salvasse pur uno^ 

se- 
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secondo la parola del Signore ; e ciò in pena dei 
peccati di Baa sa, e di Eia, i quali avean peccato, 
e fatto peccar Israele, irritando Iddio colla loro 
idolatria . 

5. Non godette Zambri della sua usurpazione 
che sette giorni . L’ esercito d* Israele che flava as- 
sediando una piazza dei Filiflei detta Gebbetton , 
Intese la di lui ribellione , e la morte di Eia , mise la 
corona in capo d’Amri suo Generale, il qual corse ad 
assediar Zambri in Tersa . Quelli vedendo la piazza 
vicina ad esser presa fece dar fuoco al palazzo , e 
da se medefimo lì abbruciò . Così morì coftui nei pec- 
cati , che avea comtneffi , calcando le veftigia di Ge- 
roboamo. Allora Israele reftò diviso in due parti : 

gli uni seguianTebni , e volevano farlo Re ; gli altri 

volevano A mri. Ma il partito d’Amri fu più forte ? 
Tebni morì, ed A mri salì sul trono l’anno trentefi-”™^ 
«10 primo del regno di Asa . Egli fu eh’ edificò Sa- 
laria , e la ftabilì capitale del regno d’ Israele * 
Godefto principe fece il male dinanzi al Signore ; ele^'J, 0 
sue iniquità superarono quel le dei suoi predecessori . ■><*<> 
Accabo suo figlio però, che fu di lui successore I’an-- 
no trentefimottavo del regno di Asa , fu più malvagio 
ancora di lui . Non contento egli di camminar nei pec- j (fe;j ^ 
caci di Geroboamo , sposò di più Gezabella figlia di »». » *• 
Etbaal Re dei-Sidonj : servì Baal , e adorollo : gli eres- 
se un altare nel tempio da esso fabbricato in Samaria a. 
di lui onore; e piantò un bosco profano ; aggiugnen- 
do ognora peccato a peccato , e irritando il Dio d’ Is- ^ 
raelle , più di tutti i Re suoi predecessori . I suoi sud-’ì»! io* 
diti seguirono il di lui esempio ; abbandonaron eglino 
l’alleanza del Signore, demolirono i suoi altari, fe- 
cero morir di ferro molti dei suoi profeti, e pie- 
garon le ginocchia dinanzi a Baal . La prevaricazioni.. ,». 
ne divenne sì generale , onde sembrava ormai che 
il vero Dio più non avesse adoratori in Israele . v ' ** 
6. Sotto li Regno i’ Accabo la Città di Gerico fu ri- 
fabbricata da Gel, eh’ era di Betel. Esso perdette 40 - 
Abiramo figliuol suo primogenito, allorché nè pose 
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la fondamenta , e Segub l’ultimo de* suoi figli , 
quapd’ ei vi mise le porte , seconda ciò che per 
bocca di Giosuè il Signor aveva predetto. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

7.1, Gli avvenimenti che formano li principal 
soggetto di quello Capitolo , ci presentano delle 
immagini ben senfibili del tremendo giudizio di 
Dio sopra gli empi, e della certezza’infallibiledel- 
> la sua parola . La casa di^Geroboamo è eftinta], se- 
condo la predizione di un profeta • Lei sciagure 
medelìme sono annunziate da un altro profeta a 
Baasa, e la maledizione di Dio cade sopra tutta 
la sua poflerità . Zambri, scelto per servir diftro- 
mento della divina vendetta contro Baasa, gode 
per poco il frutto della sua ribellione, e del suo 
tradimento . Ha egli prefiato appena il suo mini- 
ftero per cafiigo dei Rei , che la Giuftizia di Di» 
ha condannati ; e serve a se medefimo di carnefi- 
ce, col supplicio del fuoco. 

8. Ma qui trattenermi ionon pollo dal far ri flettere 
nella condotta che tiene Iddio versoi due più colpevoli» 
ad una nuova prova che i suoi caftighi non son limitati 
alla vita presente. Egli lascia morir in pace Ge- 
roboamo, e Baasa, ambedue dopo un regno lungo e 
felice. Imperciocché quel che la Scrittura, dice che 
il Signore percolfe Geroboamo, e ch’ei morì , può 
lignificar piuttofto una morte repentina , che un 
empio, qual era egli coftui , non temea , anzi che 
una morte violenta, di cui ella suol nominare gli 
autori . I temporali caftighi cadono adunque unica- 
mente sopra la poflerità di quelli due principi. Id- 
dio non eseguisce nemmen la sua sentenza se no» 
dopo la lor morte , risparmiando ad eflì 1’ acerbo 
dolore, che lor cagionato avrebbe la villa d’^un co- 
sì orribil disalìro * Se però dopo quefia vita un* 
altra non ve n’ha, dove i peccatori patisconosup* 
. ; plizj 
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plizj proporzionati al numero, e all* enormità de’ 
lor misfatti ; Geroboamo , e Baasa affai più rei de' 
lor figli , e dello fteffo Zambri , sono più legger* 
mente puniti; o godono a meglio dir dell-' impunk 
tà. Quindi paragonando noi colla prosperità pre- 
sente degli empj, l’idea d’ unagiuftizia, laquale* 
secondo la collante teftimonianza della Scrittura, 
renderà a ciascheduno secondo le proprie opere , a 
viva forza noi liam coftretti di riconoscere che la 
morte temporale de* peccatori impenitenti è il paffag- 
gio ad una vita di tutt’altr’ ordine, nella quale ciò, 
eh’ è rimafto impunito in quella , sarà punito in quella 
secondo tutte le leggi d’ una esatta, e rigorosa giuftizia. 

9 IL iddio manda a Baasa il suo profeta, e gl’ 
; impone di dir a quel principe da sua parte: lo ti 
bo tratto dalla polvtre per farti capo del miopopolo 
ec. Baasa era un usurpator e un tiranno, che erafi 
fatto fi rada al trono con una quantità d’omicidi coro- 
medi nella persona del legittimo suo Re e di tutti gli 
eredi della corona . Eppur dice Iddio , eh* egli mo- 
dellino appunto fu , che trattolo dal privato suo flato , 
fatto lo ha Re d’ Israele . Infatti Iddio era quegli , che 
avearimofli tutti gli ollacoli , i quali attraversar po- 
, 'teano l’efito degli ambiziofi di lui disegni : lo aveva 
egli medefimo condotto al trono, e pollo in poffeffo 
«dell’ autorità', per compir il giudiziodi giuftizia, eh’ 
egli avea pronunziato contro ) a casa di Geroboamo. 
Così l’ usurpazione di Baasa , e la sua crudeltà verso 
tutta quella famiglia , èran nell’ ordine della Previden- 
za , e de’ disegni di Dio , senz’ eh’ egli aveffe parte 
alcuna all’ irregolarità e alla malizia di quelle azio- 
ni , nè alle ingiufte paffìoni di coloro, i quali pro- 
dotte le aveano. Quell’ è una verità, ehe : fi pre- 
senta in quali tutte le pagirie della Scrittura, 
no io Ma le parole che noi spieghiamo , ce ne mo- 
oftrano un’ altra ben più particolare , éd fin portantis- 
sima: e quella fi è, che la potellà sovrana , avve- 
gnaché da Baasa ingiullamente usurpata > veniva 
però da Dio; cb’effa era nell'ordine suo-, e che 
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quell’ ordirti! , e la pubblica tranquillità richiedano ’ 
che fofs’ella rispettata, e che ognun vi fi afiògget- ' < 
rafie. Tutti coloro, 1 quali fi eran seco lui ribella- * 
ti, eajutato T aveano a salir sul trono, eran al par 
di luì rei di lesa-maellà . Ma dappoiché egli ottenu- 
to l’ ebbe , e coll’ eftinzione della Reai famiglia 
pollo fi fu in pofleflo dell’autorità sovrana • il do- 
ver de’ particolari era d’ obbedirgli , e di onorar 
nella sua persona la potefià divina di cui egli era 
depofitario. I primi Criftiani su quelli princip/re- 
goìaron sempre la lor condotta. In neffuna delle 
ribellioni, e delle congiure (che pur tante furono; 
e sì frequenti ) formate ne' primi secoli della Chie- 
sa contro i legittimi sovrani , niun d’ elfi mai non 
trovoflì che parte alcuna ne avefle , o ne fofie com- 
plice: del che Tertulliano rende loro una teflimo- 
nianza ben formale nella sua Apologia. Così ob- < 
bedivan elfi a coloro i quali avean in manoFauto- 
tà , qualunque fi foflero i mezzi polli in opera da - 
medefimi per impadronirsene. Maflimo aveva tolei* 
ta a Graziano suo fignore la vira, e la corona ^ El 
non aveva diritto alcuno alla porpora Imperiale, se 
non pel favor de’ soldati che data ad elfo l’ aveano'; q 
Contuttocìò , ficcom’era egli riconosciuto nelle GàtuO 
Ile, e nelle altre provincie d’occidente. San Mar-~s 
tino e gli altri Santi Vescovi di quel tempo , seco >1 
lui trattarono come col lor Sovrano ; La religione •• 
Crìfliana non turba la pubblica tranquillità . Ell’an- 
zi 's’adopera, e pone i mezzi tutti per conservarla ; 
mirando eli’ a Dio fi afiòggettisce a coloro, a’ quali, 
secondo ch’ei Io dichiara coll’efito , egli ha cormi- 
nicatoil suo supremo potere per governare gli uomini'. 

1 1 .’( rfccabo non contento di camminarne* peccati di 1 
Ceroboamo , sposò di più Ge tabella .... Servì a Baal , 
e lo adorò aggiungendo di gì orono in giorno de- 

litti a delitti , e irritando il Dio d'Israele più di 
tutti i He suoi prodece/fori isrc. fino alla fine . ) Tal è 1* 
idea, che la Scrittura ci dà di Accabo* prima d’en- 
trar nella precisa narrazione delle sue azioni ; Tut- 
• « to 
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to quanto d’elfo lui ci riferirà, noi ben vedremo, 
che perfettamente vi corrisponde; e che la cagio- 
ne principale delle sue sciagure fu l’ aver egli spo- 
sata Gezabella della ftirpe dei Cananei , donna im- 
periosa, empia, e crudele, i di cui configli lo in- 
durerò a tali eccelli, che da semedefimo, quantun- 
que malvagio pur folfe , non avrebb’egli mai coni- 
meli». Perciò lo Spirito Santo mette nel numero 
dei suoi maggiori delitti il di lui maritaggio con 
Gezabella Principeffa idolatra. Voleffe Iddio, che tutti 
i matrimoni dei Criftiani andalfer esenti da un fì- 
mil rimprovero! Ma riconoscer noi pur dobbiamo, 
che r interefle e l’ambizione son pur troppo i pre- 
fidenti , e non di rado , esclufivamente ancora soli 
al contratto, e fan paffarda una casa all’ altra infie- 
me co’ beni di mal acquiflo la sregolatezza de’ co- 
fiumi , e l’irreligione. 

12 . ( Egli servì Baal e lo adorò ec. ) Baal ligni- 
fica Signore. Era il sole che adornavafi sotto cote- 
fio nome. Sin a qui il peccato dei succelfori di Ge- 
roboamo era d’aver seguito il suo esempio adoran- 
do.! Vitelli d’oro. Accabo aggiunge a quello l’em- 
pio culto di Baal , tolto dagli avanzi degli antichi 
Cananei , nemici del Popolo di Dio; condannati all* 
anatema; nel che tanto i Re quanto i sudditi che 

10 imitarono, eran più colpevoli agli occhi di Dio 
di. quel che lo follerò per l’idolatria dei vitelli! d’ 
■oro, più materiale in se Beffa, e più ridicola, ma 
men pericolosa nelle sue conseguenze . Persuaderli 
mai non potean coloro i quali avean almeno il sen- 
so comune, che Jadivinità e l’ onnipcenza rifiedes- 
sero in figure d’animali, nè riferir ad elfi i bene- 
fizi ricevuti. Era, egli è vero, un tal culto sacri- 
lego: ma finalmente quelle flatue insensate nelle 
menti d’uomini, i quali non folfer affato flupidi , 
occupar non potean il luogo di Dio: ma 1' adorar 

11 Sole , la cui virtù fi fa ad ogn’ iflanre sentire , 
che anima tutta la natura, che fa nascer, e matu- 
rar le frutta, e tutto ciò che serve ad alimentare 

gl» 
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gli uomini , e gli animali ; era un riconoscerlo per 
cagione primaria, e suprema di tatti cotefti effet- 
ti , con disprezzo di Dio , eh’ ha creato quell’ altro, 
e che col suo mezzo comunica la fecondità alla ter- 
ra, e alle piante la vita e I’ accrescimento . Per 
quello Iddio tanto sdegnava!! contro gli adoratori di 
Baal ; e il maggior peccato d’ Accabo è d’ aver in- 
trodotto nel suo regno quel culto empio ed abbo- 
minevole . 

i?. ( Hiele , il qual rifabbricò Gerico , perde 
biramo suo primogenito , allorché ne pose le fonda- 
use nt a ; e Segub l'ultimo dei suoi figli , allorché vi 
mise le porte , come /’ ave a predetto il Signore per 
Giosuè. ) La Scrittura riferisce, che dopo la presa 
e la diftruzione di Gerico, Giosuè fece quella im- 
precazione : Maledetto fia dinanzi al Signore quel ’ 
uomo il qual rialzerò . , e rifabbricherà la Città di 
Gerico. Il suo primogenito muoja , allorché ne gette- 
rà i fondamenti ; e perda l ultimo dei suoi figli ■> 
allorché ne porrà le porte . Cinquecento e treni 'an- 
ni erano già scorfi dacché Giosuè avea proferita 
quella parola: e ficcome la fede alle promeffe, e 
alle minacce di Dio vieppiù di giorno ingiorno e. 
ftinguevafi in Israello dopo il loro scisma; Hiele 
naturalmente fi persuase di poter , dopo un sì lum- 
go tempo, riguardar quell’ imprecazione come una 
parola pallata in dimenticanza , l’effetto della quale 
non foffe più da temerli. Ma Dio fece vedere, che- 
tutti i tempi sono ad effo presenti ; come ancora 
che Ja parola del suo servo pronunziata in un mo- 
do, che parea derivata da movimento umano, era 
anzi effetto d’ispirazione divina, e ch’ella mancar 
non poteva d’aver il suo compimento. .E tal noi 
pur giudicar dobbiamo di tutte le parole dette da 
G. C. , dagli Apolidi, e dai profeti: niuna d’es- 
se non sarà polla in dimenticanza. Nè gli anni , 
nè i secoli pollono toglier loro niente della forza 
che hanno; perchè la Verità mai non invecchia , 
ed effendo onnipotente non men eh’ eterna, quan- 
to 
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to effa ha pronunziato fi adempirà, nè i prevarica- 
tori sottrarfi mai non potranno alla sua giuda ven- 
detta. 

'jcnao 

C À P ITOLO Vili. 

Siccità predetta da Elia . Dio miracolosamente lo 
alimenta vicino ad un torrente , indi in casa d' 
• una vedova di Sarepta della quale risuscita un 
' figlio. 3. dei Re. 17. 

* f 

1» In quel tempo Elia, il qual era nativo di Tes. 
be della terra di Galaad , presentofli ad Accabo , e 
gii dille : Viva il Signore, il Dio d’ Israele, sotto 
gli occhj del quale io (a) (io: non cadrà nel cor- 
so di quelli anni nè rugiada, nè pioggia, se non a 
norma della parola, che uscirà dalla mia bocca . 
Subito dopo diflegli Dio: Ritirati di qui: vanne 
verso l’oriente, ed ivi nasconditi lungo il torren- 
te di Carit. Ivi berai dell’ acqua del torente; ed 
io già comandato ho ai corvi di cibarti. Elia vi an- 
dò secondo l’ordine di Dio. I corvi portavangli a 
sera e in sul mattino del pane e della carne, ed 
egli bevea dell’acqua del torrente. Frattanto il Cie- 
lo (lava chiuso, nè cadea dilla di pioggia sopra la 
terra , di guisa che il torrente al fine redo all’ a- 
sciutto .v 

£' 2. Fece il Signor allora intender la sua parola 
ad Elia, e gli differ Vanne in Sarepta Città dei Si- 

don j. 


• *■ *• 

• • • < . . ■ -ì - ■ . • - , ■ • 

(<r) Cioè, il Dio ch’io servo, e in presenza del 
qual io vivo continuamente, per eseguir al primo 

cenno i di lui comandi. 

1 . . 
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donj, e colà ti arreda: imperocché ho comandato 
ad una donna vedova di quella terra d’alim entarti. 1 
Elia partì senza indugio, e se ne andò in Sarepta.i 
Effendo vicino ad entrar in Città vjd’egli una don- 
na vedova, che raccogliea dei sarmenti. Ei la chia- 
mò, e ledifTe: Dammi un pò d’acqua a bere.Men--. 
tre ella andava a cercagliene, le gridò djetro di- 
cendole: Portami ancora , io ti prego, un tozzo di 
pane. La donna gli rispose: Io ti giuro pel Signo- 
re tuo Dio, che non ho pane di sorta. In un va- 
so appena io serbo tanta farina quanta può capir 
nel concavo d’ una mano, e poche gocciole d‘ olio 
in un’ampolla. Io qui raccolgo un pò di legna , 
per andar poscia a fare un p3ne per me , e per mio 
figlio. Noi lo manderemo, e poi morremo. Non 
temere, le difTe Elia: và, e fa pur quanto hai det- 
to: ma prima fa per me un picciol pane cotto sot- 
to la cenere, e portamelo : dopo di ciò, ne farai 
per te e pel tuo figlio. Concioffìachè eccoti quel:> 
che dice il Signore: La farina, eh' è nel vaso none, 
verrà meno nè l’olio eh’ è nell’ampolla, fin a quel 
giorno che il Signore farà cader la pioggia sopra la 
terra. La donna se ne andò, e fece tutto quello cho 
detto le aveva Elia. Elia mangiò, ed e/Ta puronèn 
la sua farina, né l’olio non venner meno, cornei 
predetto l’aveva Iddio per bocca del suo profeta.*! 

?. Qualche tempo dopo, il figlio di quella vedo- 
va cadde infermo, e morì. O uomo di Dio, e che 
v’ha, difle ad Elia cortei , che v’ha mai fra noi fr-t 
Sei tu venuto forse in mia casa per far rivivere la : 
memoria dei miei peccati , e per dar la morte al in 
mio figlio? Elia ledile: Dammi il tuo Figlio . Pres* 
egli il fanciullo fra le sue braccia; ed avendolo por- *: 
tato in una camera alta dove alloggiava, lo ripose ^ 
suo letto. Indi esclamò al Signore, e difle: Signo- 
re Iddio mio, com’é poflìbile, che afflitta abbiate 
voi quella buona vedova , la qual fi prende cura d’ 
alimentarmi nel modo che può , a segno di farle fi 
morire il suo figlio? Dato ciò, fi diflese per tre 

voi- 
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volte sopra il fanciullo , rannicchiandoli alla piccio- 
lezza del di lui corpo; ed esclamò al Signore, di- 
cendo: Signore Iddio mio, fate, vi prego , che 1’ 
anima di quello fanciullo rientri in effo. Esaudì il 
Signlte 1' orazione d’Elia: ritornò l’anima del fan- 
ciullo nel di lui corpo, ed egli ricuperò la vita . 
Elia lo prese; e fattoi discender dalla sua camera, 
lo reftituì alla madre dicendole: Ecco il tuo figli- 
uol vivo. La donna gli rispose: Or io conosco , 
che un uom di Dio sei tu veramente, e che la 
parola del Signore nella tua bocca è parola di ve- 
rità. 


SPIEGAZIONI E RIFLESSI, 


4 .( 1 » quel tempo Elia , il quale era nativo di Tet- 
to della terra di Galaad , fi presentò dinanzi ad 
lAccabo , e gli dijfe : Viva il Signore il Dio d' Is- 
raele , sotto gli occchi del qual io fio ; non cadrà nel 
corso di quefti anni nè riguarda , nè pioggia , se non 
a -.norma della parola che uscirà dalla bocca mia . ) 
Ecco il principio della fioria del maggior Profeta 
finora comparso. L'iniquità è salita al suo colmo: 
Israele ha pollo in dimenticanza il. suo Dio: il con- 
tagio dell’idolatria s’è diffuso in tutte le parti dei 
regno: l’apoflasìa è così generale e così autorizàta, 
eh’ uom non v’ ha , il qual ardisca dichiararli pel Si- 
gnore . 1 Ed è quello appunto il tempo, in cui que- 
llo Dio il qual è tutto misericordia , che propor- 
ziona i rimedj alla grandezza dei mali, suscita de- 
gli uomini tutti infiammati di zelo per la sua glo- 
ria, per mezzo dei quali egli opera degli flrepito- 
fi prodigi, e i quali parlano da sua parte ai popo- 
lile ai Re con una forza e con una intrepidezza 
maravigliosa per richiamarli dai lor traviamenti. 

. 5 - 
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5. La milfione d’Elia, e il primo atto del suo 
miniftero, portano un carattere (ingoiare . La Scrit- 
tura Io produce come un altro Melchisedecco , seti- 
za dirci nulla nè di suo Padre, nè della sua Tri-> 
bù; senza dirci nulla nè d’ond' egli venga , nè ciò 
ch’abbia egli fatto prima della sua vocazione alla* 
profezia , nè in qual modo Pievi egli flato chiama- 
to. Lo tira Iddio tutt’a un subito dall’ oscurità , e 

10 moftra alla Corte d’un empio Re, per annun- 

ziar i suoi giudizi , e per predir il terribil flagello 
ond’egli è per caftigar il suo popolo . Non n’espri- 
me Elia la cagione: non fa a quelReniun rimpro- 
vero: ei lo lascia incerto sopra la durata della flc- 
cità: ma gli dichiara con giuramento, che ciò db. 
penderà dalla sua parola: e tofloei sparisce per non ? 
lasciarli ivi piò vedere, se non tre anni e mezzo' 
dopo; acciocché il Re e i suoi sudditi abbian tem- 
po di sentir tutti il peso della mano di Dio ; nè 
poffan eglino attribuir una sì lunga liceità ad altro, 
che ad un miracolo della suagiuftizia; e finecoftree» 
ti a riconoscer in effa il caftigo deila lor prevari- 
cazione. 1 -$■» 

6 . (T^on cadrà nè rugiada, nè pioggia ne/ corso di 
quefii anni ^ ) Nella Giudea non pioveva ordina-'! 
riamente se non sé in Autunno , per far germo-- J 
giiàr i grarti; e nella', Primavera, per maturarli ù' 1 
Nell’ intervallo però di quelle ' Ragioni , e sopra tut- 
to nella State, cadeva ogni notte un abbondante ru- J 
giada, la qual umettava la terra, e preservava le 
biade dall’ effe; arse dagli ardori del Soie. Nella me- 
défima sulfeguente notte all’intima del profeta, la 
rugiada cessò di cadere ; e ciascheduno ebbe 1’ agio 
di chiarirfi , che Elia avea parlato per 'ispirazione 
divina, e chèsovraflava al regno l’effetto della ter- 

itv »4 ribil minaccia che il Signore ai padri loro aveafat- 

tTj.ji.lA: Se voi violerete la mia alleanza .... io farò , che 

11 cielo per voi divenga un cielo di ferro, e la vo- 

ftra terra di bronzo. Tutte le voftre fatiche saran- 
no inutili. La terra non produrrà grano , e gli or -' 4 
bori non produrr an frutta . 7. 
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7. Non potea darti caltigo più proporzionato al fj'%; 
delitto. Gl' Israeliti abbandonato aveano il vero Dio r ^“ 
per adorar il sole sotto il nome di Baal . Riguar- 
davan erti quell' aftro come l’anima della natura 
come l’ autor della fecondità delle piante e degli a- 
nimali, come il Re dell' Universo , come la vita e 
la gioja del Mondo nel suo avvicinarli ed allonta- 
narli col regolato suo moto. Non v’ era cosa piùac- ! 
ta a far sentire che il Dìo d’ Elia era padrone di 
Baal , quanto spogliandolo delle sue tanto vantare 
influenze, ed obbligandolo ad abbruciar 1 suoi me- 
defimi adoratori, e coll’ardor dei suoi raggi a ri- 
dar tutto in cenere. ' *«•-» 

8. ( 7 '{asconditi lungo le rive del torrente di Citi 
r'tth ivi ho comandato ai corvi d' alimentarti . ) 
Linguaggio degno solamente di quello, cui tutta la 
natura è soggetta. Egli comanda , vai a dir * egli 
vuole ; e il corvo , uccello rapace e carnivoro , che 
vive sol di rapina, e che fugge l’uomo, fi dimen- 
tica torto del suo naturale, e fi preda a sommini*. 
ftrar di che vigere all’uomo di Dio, e a portargli' 
regolatamente due volte al giorno del pane , e dèlia 
carne . Così il Dio del cielo e della terra fr fa ob- 
bedir da tutte le suecreature, e quegli di qual con- 
duce a Noè le belile ancor più feroci:, perché da 
Jui riceveflero il nutrimento nell’ Arca , condurti L 
corvi ad Elia per- nutrirlo sul margine d‘ un torrèn- 
te . Non temiam dunque noi di mancar del nèces-> 
sario, fintantoché daremo nell'ordine di Dio, e fé- 1 
deli al noftro minirtero. Ei non fa sempre già del 
miracoli ftrepitofi al par di quello , per sortenfarhv 
vita I suoi servi . Ma vi son dei miracoli di Pro-' 
videnza , nei quali ei fi cela sotto i veli delle cau- - ’ 
se naturali . Una fede illuminata ben li dìsceme , 
gli ammira, e ne ringrazia P autor d’ogfcl bene. • 
.(Vanne a Sarepta Citta dei Sìntdj i e ferma fi’' 
quìvr. Terch' io già ko comandato ad una doanave-' 
dova d' ivi alimentarti . ) Dio le ha comandato , 
elodia sua volontà é che ciò fia fatto, e perciò egli J 
■ r-' ') ■ dis- 



Lue. 
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disporrà il cuor di quella vedova a farlo . Allorché 
4i Torrente rimase asciutto, era egualmente facile a 
Dio di far portar ad Elia di che bere, quanto il 
mandargli di che mangiare . Ma vi era in un paese 
■•ftraniero una povera vedova, ch’era l’ oggetto delle 
Sue misericordie , la qual ricolmar ei volea delle sue 
grazie per la presenza d’Elia, mentre eravi un gran 
numero di vedove in Israele, lasciate da eflò nella 
indigenza e nella miseria. Quella rifleffione è di 
G< C. medefimo, il qual parlando nella Sinagoga di 
Nazaret, così dille: V'eranpur molte vedove in Jsrae- 
4 le al tempo d’ Elia , alltrchè il cielo flette chiuso per lo 
spazio di tre anni e sei mefi , e fuvvi una grandijfima 
care ftia in tutta quella terra. Contuttociò Elia non fu 
mandato a veruna d ' effe , ma bensì ad una vedova di 
Sarepta nel paese dei Sidonj . Coda Ha grazia conferi- 
ta ad una povera ftraniera, mentre tutt’ Israele sof- 
friva una crudel careftìa, figurava il lume della ve- 
rità , e 1’ abbondanza del nutrimento spirituale , 
trasferiti ai Gentili per sua misericordia tutta gra- 
tpita, e' tolti per un ben giufto giudizio al popolo 
Ebrqo, condannato a languir di fame, e per cui di 
ferro è ; il cielo, e la terra di bronzo, fin a tanto, 
che G. C. ritorni adeflì, e faccia cader sopra quel- 
Je^atide e adulte terre ia pioggia salutare della sua 
grazia . j . .. . . 

rio. ( La donna se »’ andò , e fece quanto Elia detto 
l% aveva. t )»$i.<rede in quella donna un effetto me- 
raviglioso del comando di Dio, vai a dire, della 
$ua volontà sopra d’elfa. Nata, e allevata in seno 
del paganesimo, e nel paese medeGmo dell’ em- 
pia Gezabel la , ode ella appena la parola d' Elia , 
estollo illuminata da luce Superiore, modra una 
fede e una docilità ^di tal temprai, qual non avreb- 
be peravventura trovata in Israele il profeta. Ella 
obbedì senza la minima ripugnanza , in una cosa 
nella qual ebbe a, sormontar i più radicati, e i più 
legittimi sentimenti della natura. Della poca fari- 
na, che a lei reltava , prend’ ella di che nutrir Elia, 

prima 
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prima di proveder alle sue indigenze , e a quelle dei 
proprio figlio. Gli è vero, ch’ei le fa una promes- 
sa ben vantaggiosa: ma conveniva ad efl'a però , 
sulla parola d’ un uomo ignoto, creder ciò ch’ella 
non vedeva, aspettar un miracolo che non aveva 
e apparenza alcuna, e aspettandolo privarli intanto di 
un soccorso presente evilìbile. Ciò nondimeno così 
fec’ ella: e diede, come la vedova dell’Evangelio, 
quel ch’era neceflario a se fteffa, senz' inquietarli 
per l’avvenire ; o per dir meglio con una intera 
ficu rezza , che il Dio d’Israele, secondo la parola 
del suo profeta , renderebbele con usura quel eh’ el- 
la dava con tutta la pienezza del cuore. Enoi,cri- 
fìiani pufillanimi , dopo le promelle tanto magnifi- 
che quanto certe a noi fatte da Gesù Crìfto nel 
Vangelo, ricufiam di nutrire i di lui membri del 
noftro superfluo medefimo . Noi fiam esortati , noi 
liam supplicati ; ci vengon rappresentate l’ eterne ri- 
compense: i poveri ci espongono i lorpreflànti bi- 
sogni ; ci scongiuran efli in nome di Dio e per le 
viscere della carità di GesàCriflo, a dar loro un toz- 
zo di pane: e noi fiam sordi alle lor preghiere . E 
che risponderemo noi al giudizio di Dio, quando al- 
-ila nofìra durezza e alla noftra poca fede verrà op- 
* pollo l’esempio d’una vedova povera e idolatra, la 
qual ripiena di fede alle promette del vero Dio esau- 
d sce , per nutrir il suo servo , il solo fondo che le ri- 
mane d’onde trar riftoro per prolungar un giorno 
o due la sua vita, e quella del proprio figlio/ Di 
Jei non avea bisogno Iddio per nutrir Elia. Per lei 
•dunque, molto più che per se medefimo, ei le spe- 
disce il profeta . Tal appunto è dei poveri ,* che Dio 
c’invia , e che ci ordina di cibare. Egli può farli 
viver senzadinoi; e l’abbondanza delle benedizioni 
di Dio per le mani loro versar fi deve sopra di noi ì 
. n. ( Elia mangiò , mangiò ella pur colla sua fa- 
■ miglia . Da quel giorno in poi nè la farina , nè /’ 
°tìo non venner meno cornei' aveva predetto Iddio per 
Tom. XI. ; F hoc-* -■ 
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bocca del suo profeta . ) Così la Gentilità chiama- 
ta alla fede fiede alla mensa medefima dei profeti * 
eli* è nutrita del fior di grano, e -con un pane mi- 
racoloso, che a tutti ha diftribuito, senza soffrir 
veruna diminuzione, e l'olio della grazia di cui 
Gesù Grido contien la pienezza, non ceffa di fol- 
lar in copia per quella numerosa famiglia. 

1 2. ( Di là a qualche tempo , il figlio di quella 
vedova cadde infermo , e morì. E clìe v' ha» diss’ 
ella ad Elia , uom di Dio fra noi ? Sei tu perav- 
■ ventura venuto in mia casa per far riviver la ru 
> membranza dei miei peccali, e per dar la morte al 
mio figlio ? ) Quanto lontana dal noftro modo di 
pensar é la condotta , che Iddio tiene con quella 
vedova! Chi aspettato sarebbefi , che dopo tanto 
Angolari favori a lei rapito poi foss' il figlio ? Un 
colpo tanto improviso e senfibile a lei fa creder , 
che Dio condotto le avelie Elia per confonderla 
coll’ esempio d’ una virtù sì eminente , e che la 
morte del suo figlio folle un cafogo del non avertf 
eli* approfittato. Iddio però non percoffe colla mor- 
te il figlio per affligger la madre, ma piuttofto per 
glorificar il suo Nome, e segnalar sopra d* effa la 
sua misericordia con un nuovo miracolo , che fta- 
bilir dovea la sua fede, e dar un nuovo grado di 
vivacità alla sua gratitudine. Oppreffa dal doloree 
senza speranza aicuna di più ricuperar quel , ch'el- 
la avea perduto (poiché dal principio del Mondo 
fin allora non eravi esempio alcun di risurrezione ) 
vicinò è il momento , in cui dev* ella effer ricol- 
mata della maggior allegrezza, che provat' avefle 
nel tempo tutto della sua vita. Coloro i quali han 
ìa buona sorte di conservar la purità della fede ne’ 
tèmpi di tenebre e di persecuzioni , e di mantener 
la santità de* cofoimi in mezzo alla corruzione del 
mondo, devon paffar per prove ben dolorose e a- 
mare . Ma quanto abbondantemente son eglino ri- 
sarciti dalla dolcezza delle consolazioni di cui Dio 
li riempie ! Secondo la parola del profeta . 

Sien 
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"Sibn pur e molti ed asperi 
Al cor i miei tormenti , 

L’anima mia rallegrano 
Del pari i tuoi contenti . 

13. ( Ere s' egli il fanciullo .... lo fiese sul suo let- 
to per tre volte fi adattò sopra di ejfo , rannic- 
chiandofi alla picciolezza del di lui corpo . ) Mira- 
bil figura di ciò ch'ha fatto il divin Verbo per la 
spiritual risurrezione dell* uotno . Egli sopra di se »'• 
prese tutti i noftri acciacchi per risanarli; discese 
fin alla noftra battezza per sollevarci . Inclinò la sua 
maeftà al noftro nulla, per ripararlo. Riftrinse la 
sua grandezza per adattarli alla noftra picciolezza.. 
Sopra tutta la natura noftra fìdiftese, per tutta ria- 
nimarla. Imprette le vivificanti sue membra sopra 
iurte le noftre, per comunicar ad effe il suo ca- 
lore, il suo spirito, e la sua forza. Da una umi- 
liazione sì sorprendente , e da una carità tanto in- 
eomprenfibile , accompagnata da preghiere, da gri- 
da, da lagrime dell’ uomo Dio, dipendeva il no- 
ftro ritorno alla vita. 


CAPITOLO IX. 

i • 


Accabo fa cercare inutilmente Elia. Furor di Ge- 
Zabella contro i profeti del Signore. Carità di 
Abdia . Egli incontra Elia , e avverte Accabo 
del suo arrivo . Rimprovero di Accabo ad Elia , 
e rispofta del profeta . Affemblea del popolo . Tro- 
pofizione d‘ Elia accettata . 1 profeti di Baal in- 
vocano in Vano il Icr Dio. Il fuoco dal Cielo con- 
suma il sacrifizio d'Elia , il qual fa uccidere 
tutti i profeti di Baal . 'Pioggia abbondante ac- 
cordata alle sue preghiere. 3. dei Re. xS. 


« L 


mezzo 


!Annt 
del 

a ficcità e la careftia duraron tre anni 
In quel frattempo Accabo facea cerca rdap-l„ c . 

Fa per- **- * 
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f} Um * pertutto Elia. Non vi fu nazione, o regno vicino, 
ei non mandafle per averne contezza. Ma non 
w-» •♦'gli fu potàbile di poter scuoprir dov' ei fofle. Ge- 
zabella divenuta più che mai furiosa facea prender 
ed uccider quanti profeti del Signore potea trova- 
re ; cosicché molti, per fuggir le sue mani , furon 
corretti a nasconderli nelle caverne, espolli a mo- 
rir di fame e di miseria. Finalmente Dio diflead 
Elia: Va pur a presentarti dinanzi Accabo ; imper- 
ciocché io farò cader la pioggia sopra la terra . 

,, Ei Elia fi pose in cammino . 
v.ytc 2 . Divenuta frattanto eftrema in Samaria la ca- 
rdite , Accabo fece venir Abdia Intendente della 
sua casa . Era quelli un uom ripieno del timor del 
Signore. Mentre però Gezabella uccideva i profe- 
ti del Signore, ne aveva egli nascofli cento indite 
spelonche, cinquanta per cadauna, nelle quali efifo 
cibavali di pane (a) e d’ acqua . Accabo gli dis- 
se : Va in traccia di tutte le fonti, e di tutelai 
torrenti per valli, pianure, e monti, e procura di 
ritrovar dell'erba, onde fi salvino i noftri caval- 
li , e i noflri muli, e non perdiamo tutte lenollre 
beflie. Spartiron elfi fra se il paese per iscorrerlo 
tutto: da una parte andando Accabo , dall* altra 
Abdia . Elia gli venne incontro . Abdia lo rico- 
nobbe , e fi proftrò colla faccia a terra. Va , gli 
dilfe, dì al tuo padrone eh’ Elia sen viene. Abdia 
rispose: Qua! peccato ho io commeflo, onde tu dia 
in mano ad Accabo il tuo servo, ed ei mi faccia 
morire? Da per tutto egli ti ha cercato senza po- 
ter mai scoprir ove tu folli: ed or tu m’incarichi 
d’ andargli a dire, ecco qui Elia. Dacché lasciato 
io ti avrò, lo spirito del Signore ti trasporterà in 

in 




(a) Non era poco in tempo di careftia , e di Ce- 
cità dtrema . 
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qualche luogo a me ignoto ; e se Accabo dopo d* 
averlo io avvertito del tuo arrivo , non ti ritro- 
•va , ei mi farà morire . Sappi tu pur che il tuo 
servo teme il Signore fino dalla sua infanzia. Non 
ti è ftato, o mio Signore, per avventura egli det- 
to quel ch’io feci quando Gezabella uccideva i pro- 
feti del Signore , e eh’ io ne ascofi cento in due 
spelonche ov’ io li nutrj ? Dopo ciò tu m’ incari- 
chi di andar a dir a! mio padrone , ecco Elia, ac- 
ciocch’ egli mi uctida? Elia gli diffe : Viva il Si- 
‘gnor degli eserciti, sotto gli occhi del qual io fio, 
oggi io mi presenterò dinanzi 'ad Accabo . Abdia 
andò a trovar Accabo , e gli rese conto d’ ogni 
cosa. Accabo venne folio incontro ad Elia; vedu- 
•tolo appena gli diffe: Sei tu qui dunqne , o ftur- 
bator d’Israele? Non son io, rispose Elia, quello 
che fturba Israele : tu quello sei , e la casa di tuo 
padre, tu che hai abbandonata la legge del Signo- 
re, per seguir Baal . Orsù fa radunar tutto Israe- 
le sopra il monte Carmelo , infieme coi quattro- 
cento e cinquanta profeti di Baal , e co’ quattrocen- 
to profeti de’ boschi , ( a ) che Gezabella nutrisce 
Cò* cibi della sua mensa . 

£ ‘ Convocò Accabo tutti gl’ Israeliti , e radunò 
-1 profeti di Baal sopra il Carmelo. Rivolto Eli» a 
tutto il popolo, gli diffe : E fin a quando sarete voi 
còme un uom che zoppica d* ambe le parti ? Se 
Baal è Dio, seguitelo; Ma se Dio è il Signore, ad 
efTo attaccatevi . A queflo il popolo non rispose 
parola. Elia continuò a parlargli , e diffe : Io so- 
no 


(<r) Quelli cran boschi consecrati ad Aftarte Dea 
de’iSidonj, ch'è laLuna, il culto della quale ave- 
va Gezabella introdotto nel regno d’ Israele .'Que* 
fii 400. profeti non fi trovarono sul Carmelo. 

G i 
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no il solo de’ profeti del Signore che refi:! ; dei 
profeti di Baal sono in numero dì quattrocencin- 
quanca. A noi dienfi due buoi: ne scelgan efliuno 
per se, e dopo d’ averlo tagliato 'in pezzi, lo pon- 
gano sopra della legna, senz’ avervi pollo fuoco di 
sotto. Io farò lo fteflò dell’altro . Voi invochere- 
te i voflri Dei , ed io invocherò il Signore . Fat- 
to ciò, il Dio ch’avrà esaudito col fuoco (a) sarà 
riconosciuto per vero Dio . Tutto il popolo rispo- 
se: La propofizione è ragionevole. 

q. Elia diffe a’ profeti di Baal : Sciegliete un bue 
per voi ; e fiate i primi a dar principio , perchè 
voi liete in maggior numero . Presero dunqu* elfi 
il bue, che fu lor dato; e dopo d’ averlo apparec- 
chiato ; invocarono Baal dal mattino fin al merig- 
gio , gridando , Baal , esaudisci : ma non udiafi ris- 
pofla alcuna. Verso il mezzo giorno, Elia comin- 
ciò a prenderli giuoco d’efii . Gridate più forte \ 
diceva loro; perchè poi egli è un Dio: ma fors’ei 
sarà in compagnia , ovvero sarà egli occupato in 
qualche affare, o sarà in viaggio: fors’egli dorme 
ed ha bisogno d’ efler deflato . Si dieder dunque 
coloro a gridar più forte, facendoli delle incifionl, 
come solevano, con coltelli, elancete, ( b ) di gui- 
sa ch’eran tutti grondanti di sangue. Ciò durò fili 
all’ora del sacrifizio della sera, cioè fin alle tre ore 
pomeridiane, senza che alcuno rispondere loro, nè 
moftrafle d* intenderli. 

5. Al- ^ 


(a) Cioè quegli che avrà esaudite le preghiere de’ 

suoi adoratori, facendo discender dal Cielo un fuo- 
co che divori la vittima. 7 

( b ) Quella barbara, e superfliziosa cerimonia , era 
comune predo gli antichi, e dura tuttavia fra mol- 
ti popoli dell'Oriente. 
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'Aitar Elia diffe al Popolo: Venite meco. E il 
Popolo avvicinatoli, Elia riftabilì l’ aitar del Signo- 
re eh’ era flato demolito : prese dodici pietre secon- 
do il numero delle Tribù d’ Israele ; ed erefle un 
altare al nome dei Signore ; fece un canaletto in^- 
torao all'altare, adattò le legna, tagliò in piò par- 
ti il bue, e ve lo pose sopra. Fec’egli quindi em- 
pir quattro vafi d’acqua , la qual fu versata sopra 
l' òlocaufto, e sopra le legna. Laftefla cosa fu re- 
plicata per ben tre volte di modo che il canaletto 
eh’ era intorno all’ aitate fu pieno d* acqua . Giun- 
to il tempo d'offrir il sacrifizio , egli fece a Dio 
la sua orazione , e difle : Signore Dio d’ Abramo , 
d' Isacco, e di Giacobbe, fate oggi vedere, chefie- 
te il Dio d’Israele, ch’io son voflro servo, e che 
per ordine voflro ho fatte tutte quelle cose . Esau- 
ditemi. Signore , esaudtemi; e fate conoscer a que- 
llo popolo, che veramente voi liete Dio; e conver- 
tite ì lor cuori . Nell’ iflante medefimo cadde il 
fuoco dal Cielo , il qual divorò l’ olocauflo *, le le- 
#na, le pietre, la polvere iftefla, e l’acqua ch’era 
nel canaletto. Tutto il popolo vedendo quello prò» 
digiosi proftrò, ediffe: il Signore è veramente Id- 
dio, il Signore è veramente Iddio. Elia dice loro: 
Prendete i profeti di Baal , nè ve ne sfugga pur uno . 
Preti che furono, Elia gli fece condurre al torren- 
te Cison^ ove tutti furono uccili. , , 

6 < Elia difle poscia adAccabo: Va a mangiar, e 
bere, perchè io sento il rumore d* una gran pioggia . 
Mentre Accabo lì ri fiorava, Elia salì alla sommità 
del Carmelo, ove inclinandoli verso terra, pose la 
faccia infra le ginocchia, e difle al suo servo .-Va e 
guarda verso Ugnare. Il servo dopo d* aver ben guar- 
dato, venne adirgli di non aver veduto nulla. Ri- 
tornavi , gli difle Elia per ben sette volte » Alla 
settima volta , gli difle : Ecco una picciola nuvo- 
letta, che sorge dal mare, grande quanto la mano 
d’ un uomo# Va, gli difle Elia, dì ad Accabo, che 
parta tolto, onde la pioggia non lo sorprenda. Di 

F 4 . fat - 
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fatto, un momento dopo il Ciel s’oscurò, e ff rl- 
cuopri di nuvole , alzortì il vento , e cadde una 
gran pioggia. Accabo salì sul suo cocchio per andar 
aGezraele. Nel tempo fterto la mano di Dio operò 
sopra Elia, il qual avendofi cinte le reni, corse di- 

4 nanzi adAccab fino alle porte di Gezraele. 

• » • , v 
» l - • * 

l V . ' * 

spiegazio;ni e riflessi. 

7. ( X 4 * ficcita , eia careflia duraron tre anni t t 
mezzo . > In queflo frattempo Accabo facea ricercar 
Elia da ogni parte , ec. ) La niano di Dio è aggra- 
vata sopra gli Israeliti. Ne soneffì opprefii: e noti 
v’ ha chi risalga alla principal cagione che sopra d* 
erti ha tratto un fi terribil flagello. Ad altro non 
anelan eglino che a vederne il fine. Si fanno infi- 
nite perquifizioni per rinvenir Elia, il qual non fi 
può trovare: nè fi pensa a cercar Dio, il qual sé- 
V % T * condo la parola diMosè, da quei che lo cercano' toh 
tutto il lor cuore , e con tutta /' amarezza , e f affli- 
zione dell'anima loro sempre filasela trovare. Co- 
defto popolo attrito dai replicati colpi della divina 
vendetta, rimafèo sarebbe nel suo induramento, se 
Dio fiato non forte il primo ad aver pietà della sua 
miseria ; e se con una misericordia preveniente , 
non gli averte inviato un soccorso da lui non ri- 
chìefto , e di cui rendevafì ognor piò indegno. 

8. Riconosciamo a quelli caratteri lo fiato di 
cecità, e d’ ortinazìone inflertìbile , in cui fi giace 
da tanti secoli il popolo Ebreo . Non v’ ha cosà 
che ricondur lo porta alla verità , e portarlo alla 
penitenza . Egli sente , e conosce , che Dio lo per- 
cuote nella sua Collera . Ciò nonpertanto sempre 
idolatra della supporta propria giuftizia, egli fi scu~ 
sa con una ortinazione invincibile di riconoscer, e 
di adorar Gesò Crifio , principio d’ ò?ni bene 9 e 
G ‘\ ,f senza il qual non può l’uomo far nulla. E’.d’ uo- 

•- P°> 
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po , che Iddio , a cui quello popolo è sempre caro 
in grazia de' suoi maggiori , faccia verso d' efTo i 
primi patti, e verrà un giorno ch’ei per mezzo d* 
Elia lo richiamerà da’ suoi errori ejlluminerà le 
sue tenebre. " < 

9. ( Gezabella faceva prendere , ed vccider quan- 
ti profeti del Signore trovar potè a , così che molti d’ 
ejfi per sottrarfi dalle di lei mani , coftretti furono a 
far nasco fi nelle caverne , espofti a morir di fame 
e di miferia . ) Son d’erti cottiti appunto quell'idi 
cui S. Paolo dice, che gl' uni erano fiati uccifi a fil 
di spada ; ridotti gli altri' a menar una vita erran- 
te , coperti di pelli di pecora , e di pelli di capra: 
abbandonati , afflitti, perseguitati effendo quelli , de' 
quali il mondo non eradegno , fuggendo ne' deserti e 
ne' monfi , e ritirando fl negli antri e nelle spelonche 
della terra. Tal'era la sorte di que’ Fedeli servi di 
Dio , e di que' genero!! confessori della Religione , 
mentre i fallì profeti, e inemici di Dio agiatamente 
viveano, ben veduti alla Corte, e ricolmati di fa- 
vori da Accabo, e da Gezabella. Qual contrarto/ o 
a-meglio djrqual disordine, e rovesciamento èque- 
.fto ! Ma per poco aspettiamo ancora , e sarà l' or- 
din riftab'rlito : là verità trionferà e sarann’ i pro- 
feti seduttori immolati alla divina giuftizia. 
t io. ( Accabo chiamò jtbdìa Intendente della sua 
Cafa. Era quefti un uomo pien del timor del Signo- 
re . ) Per conservarli puro in piezzo ad una Cor- 
te sì depravata ed empia , com’ era quella di Acca. 
V-* , qual fondo di timor , e d’amor di Dio facea 
4 ’ uopo a quell’ Ufficiale ? Quanti altri da Idi diffe- 
renti , lasciati già s’ erano trasportar dal torrente del 
mal esempio , per non efler al par di lui ^abiliti 
sodamente nella virtù ? L* esempio d* Abdia , e 
quello di molti altri giufti dell’ Antico Tellamento, 
come di Daniele , di Mardocheo, di Neemia ; ba- 
ttano per non farci condannar coloro i quali rtanno 
al servizio de' Signori , nemici i più dichiarati di 


E*r.ti 
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Dio . Poffon éffervi ritenuti per di lui ordine ; e Dio, 
al qual obbediscono, è onnipotente per preservargli 
dalla generai corruzione, conservando anche ad e(B 
la (lima , e laconfidenza de'lor padroni , nonoflante 
la nota loro determinazione per la verità, e la pie- 
tà. Convien per&confeffar , che tutti quali coloro 
i quali respiran un’aria sì contagiosa , periscono } 
perchè la lorvirtà è troppo debole per tali prove, 
e perchè la maggior parte vi son impegnati con vi- 
de del tutto umane, d’ intereffe , o d’ambizione , 
senza consultar Dio , senza veruna idea , nè de’ pe* 
ricoli ch’efli affrontano nè della neceflìtà d’ im- 
plorar l’ajuto dall'alto con orazioni continue. 

i r. ( Allorhc Oezabella uccideva i Trofie ti del Signo- j 

re , Abdia ne uvea nascofiì cento in due fpelonche , 
nelle quali alimentati gli aveva . ) Lo zelo per la glo* 
ria di Dio , e per la Religione è un dovere indis- 
pensabile per qualunque persona. Ma la maniera d’ 
esercitarlo non è per tutti lafteffa. Esortar, ripren- 
dere, minacciar i prevaricatori ; parlar con. una san- 
ta libertà a’ Grandi , e a’ piccioli , era il proprio 
d’Elia e de’ profeti. Ascoltar i profeti, non pren- 
der parte veruna alla prevaricazione, conservar la 
purità dellafede e del culto divino, dar afilo ai ser- 
vi di Dio ingiuftamente perseguitati , contribuir col- 
le proprie attenzioni , e colle proprie softanze al lo. 
ro mantenimento , era il dovere d’ Abdia , e degli 
altri Israeliti , ripieni com’ effo del timor di Dio. 

1 3. ( Accabo dice ad Elia : Sei tu qui dunque , 

• fturbator d' Israele . ( Secondo la lettera . 7>{on sei 
tu quegli , che fiurba Israele ? ) T^on son io, rispose , 
Elia, quegli che fiurba Israele : ma quello sei tu, e 
la casa dì tuo Tadre , tu ch'hai abbandonato la leg* 
ge del Signore per seguir Baal . ) Accabo rimprovera | 
ad Elia d’esser la cagione delle disavventure, le qua- 
li 'turbavano , e agitavan Israele . Così appunto i 
Pagani imputarono quindi a Criftiani, d’effer egli- 
no la, cagione delle sciagure, le quali affliggean.il 
Romano Imperio. Così nel Criftianefimo jftesso i 
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pili santi miniflri del Signore, e i più sommeflì al la 
Podeflà flati sonoj ben di sovente trattati , ad esem- 
pio di Gesù Criflo , come nemici dello Stato , e 
de’ Principi , perch’ eran nemici dell* error , e della f'* l! 
s regolatezza e dell' ingiuftizia . Elia ribatte 1‘ accu- 
sa di quel Re, come fecero quindi appunto gli Apo- 
Jogifti della Religione Crifliana , colla sola fórea 
della verità: 7fon so n io quegli , che fturba Israele; 
sei tu fteffo, e la casa di tuoTadre : tu c'hai ab • 
bandonato la legge del Signore , per seguir Baal • 

Tu seiingiufto facendo a me un delitto delle pub- 
bliche disgrazie. Sopra dite, e sopra della tua ca- 
sa dee cadere quello rimprovero 4 Coloro , i quali 
difendon 1 a Legge di Dio, non son quelli che tur- 
ban lo Stato ; ma bensì quei che la violano . Tu 
hai scoffo il giogo del Signore: con qual titolo pre- 
tendi tu di goder l’impunità sotto gliocchj di quel- 
lo, eh’ è il Giulio e l’Onnipotente? 

t}. ( Sino a quando sarete Voi come unuom, che 
Toppiàa d'ambe le partii Se Baal è Dio, seguitelo : 
se il Signore è veramente Dio , attaccatevi ad ejfo.) 

Due oggetti facean allora impresone sopra lo spi- 
rito del popolo, e or dall’ una , or dall’altra parte 

10 trasportavano ; vai a dir , l’ antica dottrina di un 
sol Dio Creator del Cielo e della terra , e il nuo- 
vo culto introdotto da Accabo . Non rinunziavan 
eglino formalmente alla Legge di Mosè , nè al 
Di o de’ Padri loro : ma non rigettavan nemmeno 

11 culto di Baal appoggiato da tutta 1’ autorità del 
Re . Così fluttuavan elfi fra 1* antica religione , e 
la nuova , e pretendeano d’ unir infieme Dio , e 
Baal, orali' uno sacrificando, or all’ altro. Ma Elia 
non può soffrir 1* unione di quelle due cose aflolu- 
temente incompatibili ; ed egli viene ad insegnar 
a quel popolo a camminar drittamente sopra unaso- 
la linea , proponendo loro quefl’ alternativa , alla 
quale non v’ha rispofla: Se Baal è Dio, seguitelo. 

Se il Signore è veramente Dio , attaccatevi ad elfo. 

Non può eflervi che un sol Dio ; e quello Dio 

dev’ 
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dev effe re adorato solo . Scegliete a qual del due 
volete appigliarvi, e rinunziate all’altro. 

14. Applichiamo anoi medefìmi le parole d’Elia, e 
ricordiamoci della regola fierta propofta dopo , da 
ii J ' 'Gesù Ci irto : ^on può ninno servir a due padroni \ 
percb' egli 0 odierà /’ uno , e amerà /’ altro : 0 rispette * 
r a l'uno, e sprezzerà f altro. Voi non potete servirà 
Dio], e alle ricchezze . Dio , a cui tutto l’uomo deve 
eflfer consecrato, non può soffrir, che fi divida fra 
erto e la creatura. Non gli riescirà mai d’unir in- 
fieme Dio e Baal , Gesù Grillo e Belial . In vano pre- 
tenderà egli di dar al Signore le azioni erterne della 
Relgione, e ilsuocuor al Mondo. Ei fi dichiarane- 
mico di Dio dacch’ egli ama qualche altra cosa , 
che non fia defTo, 0 che per erto ei non* l’ama. 

15* ( Dati ci fien due buoi ec. Fatto ciò, il Dio 
eh' avra esaudito col fuoco , fia riconosciuto per vero 
_ -Dio.) Elia per far conoscer qual forte il vero Dìo ,e-il 
solo a cui deve erter offerto il sacrifizio, sceglie a 
preferenza di ogni altro prodigio quello della di-r 
scesa del fuoco dal Cielo sopra la vittima , perchè 
non vp n’ era alcun altro di men sospetto , nè di 
più capace di far una viva impreflìone sopra dipo* 
polo; il qual molto ben ricordavafi che Dio oprato 
aveva unfimil prodigio sul sacrifizio d’ Arone, esu 
quelli di Gedeone, di Davide, e di Salomone. 

16. Egli volle, che i profeti di Baal fofferoiprU 
mi. a dar principio . Era quefto il mezzo di ren- 
derli più perfettamente convinti , e di toglier ogni 
sospetto di sorpresa . Con ciò tenn' Jegli il popolo 
/in una religiosa attenzione fin al fine . Si aspettò 
in damo per più di sei ore il prodigio ; i Profeti 
di Baal non ebber preterto alcuno da allegare , per 
rlcuoprir l’ impotenza del loro Dio . Il fuoco dal 
Cielo calando poscia ad irtanza d’Elia , la cosa fu 
decisa, e la verità unanimamente riconosciuta: al- 
tro agli avversar) suoi non rimase , che la vergo- 
gna d’ erter vinti . S’ egli foffe fiato il primo ad 
immolar la vittima , l’affemblea contenta del pro- 
* dipio. 
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digio , sciolta sarebbe!! in poco tempo e dispersa, 
vedendo che Baal non rispondea nulla, e nell'indo- 
mani i falfi profeti secondati dai lor partigiani , non 
avrebber mancato di far correr infra la plebe» la 
voce, che un fuoco celefte era pur disceso sopra il 
Jor sacrifizio; il cheavrebbe divi!! gli spiriti ^ e so- 
pra il miracolo d’Elia spàrso un’oscurità, che mol- 
to sarebbe (lata pregiudizievole alla causa di Dio. 

17. Nella ftoria di quello sacrifizio, eh’ è la più 
ftrepitosa azione del miniftqro d’ Elia, lo Spirito 
Santo ci ha adombrata un'immagine db quel che de- 
ve accadere , allorché cotefio profeta ritornerà al 
mondo . Il popoi Ebreo sarà fin allora una terra 
secca, e adulla. Sedotto da una moltitudine di falfi 
profeti, e di dottori d’errore, animati dallo spiri- 
to ifteffo dei Farisei del tempo di G. C. , insegnan 
loro ad adorar Baal , cioè ad aspettar la giullizia 
dalla cognizion della legge, e dagli sforzi del li- 
bero loro arbitrio. Comparendo Elia, convincerà 
quei falfi dottori, e tutta la nazione, eie il fuoco 
della carità, il qual infiamma i cuori 3 e li consu- 
ma come un’ oftia in onor di Dio , non può efler 
prodotto dalla volontà umana; che tutti gli sforzi 
dell’uomo, senza l’ajuto divino non opran nulla ; 
che Dio solamente è quello, il quale converte il 
cuore , come nella sua orazione lo dice Elia ; che lo 
Spirito Santo è. quegli, che accende, che mantie- 
ne^, e che aumenta il fuoco del suo amore; e che 
un'orazione umile e piena di fede lo fa discender 
dal Cielo. I frutti della predicazione, e delle pre- 
ghiere di quei santo profeta , saranno un prodigio , 
che convincerà tutta la nazione , e 1’ obbligherà a 
riconoscer l’impotenza di Baal , e l’onnipotenza del 
Dio d’Àbramo sopra il cuore dell’uomo. Tutte le 
tribù d’ Israele fi riuniranno allor ai Patriarchi ab- 
bracciando la religione di G. C. , nella fede del qual 
videro , e morirono quei santi uomini , e la con- 
verfione loro sì repentina , e sì fervorosa nel tem- 
po fieffo e lineerà reftituirà alla Religione 1 ' anti*. 

co 
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co, suo splendore, e alla Chiesa la sua prlmierafe- 
condità. Il Tello medefimo chiaramente ci inoltre- 
rà tutte quelle cose in uno dei seguenti capitoli . 

li. (Elia diffe loro: prendete i profeti di Baal , 
e fate in modo , che non ne sfugga alcuno ec. ) La 
Legge ordinava, che fi fac . 5 Te morir qualunque pro- 
feta, il qual voleffe persuadere agli Israeliti di ado- 
rar le false divinità, quand’anche le sue predizioni 
foffer ritrovate veraci. Elia letteralmente eseguisce 
quefl’ ordine sui profeti di Baal. E quello è quel , 
che s’ eseguirà in un modo spirituale al tempo 
del secondo suo avvenimento, quando proscritti gli 
errori farisaici, e i fallì dottori i quali non avrann* 
aperti gli occhi alla luce, abbandonati dalla divina 
giufiizia ad un accecamento penale precipitati sarai* 
nella morte eterna. 

19. ( Elia sali sulla vetta del Carmelo , ove incli- 
nandofi verso la terra pose la faccia fra le ginocchia 
ec.) Immaginarci dobbiamo, che inginocchiatoli Elia 
fi proftrò colla faccia a terra, e col corpo piegato 
in modo, che il suo capo era quafi ridotto così fra 
le sue ginocchia. La Scrittura espreffamente non di- 
ce, ch’egli pregaffe per ottener la pioggia. Non (I 
è espreffo però Elia, neppure nel capo ottavo, che 
la lunga ficcità forte Hata un effetto della sua o«u‘ 
rione. Ma S. Giacomo ci dichiara 1 * una e f altra 
cosa, e serve di quelli due esempjper dimoflrar 
'qual fia l'efficacia di ma orazione perseverante . Era 
Elia , come noi (die egli ) Un uom soggetto a tutte le 
miserie della vita . Eppur , avendo egli pregato Id- 
dio con gran fervore, che non piove ff e sopra la ter- 
ra , non cadde ftilla di pioggia pel corso di tre att- 
ui, e mezzo. EJgli pregò una seconda volta, e il cie- 
lo diede la pioggia , e la terra produffe i suoi frutti. 
Infiammato così quel profeta di zelo per la glorià 
di Dio , e afflitto dai publici scandali , domandò , 
che il suo popolo forte percorto da un flagello, che 
l’ obbligaffe a riconoscer i proprj errori , e a ritor- 
nar a Dio colla penitenza . E dappoiché quello He». 

so 
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so popolo renduto ebbe gloria alla sua onnipoten. 
za , e confettatolo per 1 * unico vero Dio , fi umi- 
liò egli profondamente alla di lui presenza, e con 
una orazione perseverante sollecitò la di lui mise- 
ricordia a far celiar il caftigo . 

20. Ma come accordar fi può, forse dirà taluno, , 
l’orazione d’Elia per ottener la pioggia, colla cer- * 
tezza che davagli la prometta di Dio, ch’effa era 
già per cadere ? Avea egli detto appena ad Acca- 
bo : Va a mangiar , e a bere j perché io già sento 
il rumore d' una gran pioggia: e mentre egli era 
ancora inSarepta, dettogli aveva Iddio : Va a pre- 
sentarti dinanzi ad Jlccabo , perchè or ora io farò 
cader la pioggia sopra la terra : secondo la lettera 
del Tello Ebreo , darò la pioggia sopra la terra \ 
Perchè domandar a Dio una cosa, che indubitata- 
mente avverrà, alla quale impegnato egli è colla 
sua prometta ? 

41 . A ciò rispondo , eh’ Elia di fatto sapeva , che 
Dio era per mandar la pioggia: ma sapeva altresì, 
che l’esecuzione della prometta non sarebbe accor- 
data se non alla sua orazione. La buona volontà di 
Dio verso gli uomini , e le promette che ne son un 
effetto, prevengono ogni orazione e ogni defiderio. 
Ma l’ adempimento di cotefle promette non succe- 
de se non in seguito ai defiderj, ai gemiti, e alle 
orazioni dei Santi. Cotefto è legato alle lor umili 
suppliche, come ad un mezzo neceffario, secondo 
l’ordine da Dio ftabilito. Vedi la Spiegazione della 
difficoltà medefima al Cap. j. del V. Libro. 

42 . ( jLlla settima volta egli dìjfe; Ecco una nu- 
voletta che s' alza dal mare , grande come la mano 
d' un uomo. ...Un momento dopo il cielo ci m rituoprì di 
nuvole , al zojft il vento , e cadde una gran pioggia.} 
Quand’Elia diceva ad Accabo , ch’egli udiva il ru- 
mor d'una gran pioggia, non se ne vedea per an- 
che apparenza alcuna. Egli pregò lungo tempo. Il 
suo servo ritornò per ben sei volte sulla sommità 
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del monte , senza veder nulla ; e ciò che da prin- 
cipio scuoprt non fu se non una piccola nuvoletta, 
grande quanto una mano , che appena appena scor- 
geafi; eli’ annunzia però un’ abbondante pioggia , che 
già (la per cader , e per ravvivar tutta la terra d* 
Israele. Egli é quello un ritratto dei più compiuti 
* dell'Opera di G. C. Egli era venuto per rinnovar 
v ?'“' la faccia della terra colPefFufione dello Spirito San- 
u°r-»m t0 > da un profeta paragonata ad un’ abbondante piog- 
set- reca già j che Iddio per un effetto del suo buon volere 
bered 'diffonde sopra lasua eredità. Ma qual apparenza ve- 
p«/!«*deafi mai nel corso dei trentatre anni della sua vi- 
ta nascofla, del compimento d - un. così gran dise- 
gno? II picciol numero di discepoli, che a lui fi at- 
taccarono nel tempo del suo pubblico mini fiero 
era una picciola nuvoletta , grande quanto una ma-, 
no, che non aveva proporzione alcuna colla gran 
pioggia , ch’ era promeffa, e che le orazioni deU* 
Uomo Ó|o profondamente umiliato dinanzi al suo 
eterno Padre, sollecitavano in favor d’ una terra à- 
rida e Iterile da tanti secoli . La di lui morte 'pa- 
reva anzi aver diffipata la nuvola, e tolta ogni spe- 
ranza: e se nel giorno delladiscesa dello Spirito San- 
to, allo spuntar del sole, trovato fi foffealcuno in 
Gerusalemme, il qual informato dell'opera di Dio, 
avelie detto ai principi dei Sacerdoti che fra due o 
tre ore vedrebbero i discepoli di quel Gesù , che a- 
vean eglinocrocififfo, trasformati in altri uomini per 
una virtù divina, pubblicar altamente la sua resur- 
rezione, e la salute all’ invocazion del di lui nome; 
convertir in quel giorno fteffo miglia ja d’ Ebrei ; 
paffar da Gerusalemme in altre Città ; spargerli po- 
co dopo per tutta 1’ eftensione del Romano Impe- 
rio, ed anche oltrepaflarlo ; predicar per ogni dove 
G. C. ; persuader a tutte le nazioni di rinunziar al- 
le antiche lor religioni, e di adorar come Dio un 
uomo condannato a morir come malfattore:, se, di- 
co, trovato fi foffe alcuno, il qual ave/fe così parla- 
to , flato sarebb’ ei certamente trattato da vifionario, 
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e da pazzo. Eppure codefti prodigi tanto incredi- 
bili avvennero. Si cominciò a vederli in Gerusa- 
lemme in quel medefimo giorno ; e dopo eh* ebbe 
Iddio fatto sentir lo ftrepito d’ un vento impetuo- 
so, il qual annunziava la pioggia salutare , eh’ era 
per annaffiar la terra, la religione di Gesù Crifto 
fece de’ sorprendenti progrefli, che la rinovarono, 
e le fecer produrre frutta d’ ogni sorta di virtù . 

aj. Così pur averrà, allorché Elia comparir 
per la seconda volta , e rifiabilira ogni cosa , se- 
condo la predizione di Gesù Crifto. I mali sembre- 
ranno senza rimedio ; e 1’ uom non vedrà apparen- 
za alcuna del riftabilimento riservato a quel profe- 
ta . Quell' opera della misericordia, e dell’onnipo- 
tenza di Dio sarà preparata nell’ oscurità lungo tem- 
po innanzi , che fia prodotta alla luce . I principe 
ne sembreran deboli, e spregevoli gl’iflrunrenti . 
Ma giunto il momento di Dio ; col subitaneo , e im- 
provviso cambiamento di tutta la nazione Ebrea, e 
coll’abbondanza delle grazie eh’ ei spargerà per mez- 
zo ,d’ ella sopra la Chiesa , allor ei farà conoscere 
ch’egli è f Onnipotente il quale converte i cuori. 

CAPITOLO X. 

Fuga d'Elia, cui Ciesabella vuol tor Invita. Egli 
cade in abbattimento , e dejìdera la morte . T '<*- 
ne miracoloso , eh' infonde forza e vigore onde 
camminar per quaranta giorni , fino al monte di 
Oreb , ove Iddio gli fi mofira , e gli da i suoi 
, ordini . Suo ritorno in Israele , e vocazione d' 
Eliseo . j. Re. ip. i 

i. Inteso eh’ ebbe Gezabella ciò , eh’ avea fatto 
Xlia, entrò in furor contro d’eflo, e giurò la sua 
perdita . Elia n’ ebbe timor , e parti ben tofto per 
Tom. XI. G an- 
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andarsene ove lo portaffe il suo deluderlo. "Gkìntb 
eh’ ei fu a Bersabea in Giuda, congedò il suo Sèr- 
vo; ed egli andò nel deserto. Dopo una giornata 
di cammino trovandoli fianco e abbattuto, fi affise 
sotto un ginepro, e chiedendo la morte, diffe a 
Dio: Signore , balta così : toglietemi ormai la vita: 
'perchè io *non son migliore di quello che flati 'fiè- 
no i miei padri. Detto ciò, sdrajoflì egli a tetra, 
e all’ombra del ginepro fi addormentò. Un Ange- 
lo del Signore lo toccò allora, e gli dille : Alzati, 
e mangia. Elia alzando gli occhi, vide vicino al 
suo capo un pane cotto sotto la cenere, e un va- 
so d’acqua. Egli mangiò, e bevette, e di nuovo 
fi addormentò . Ritornò 1* Angelo del Signore , e fo 
toccò dicendogli: Alzati , e mangia, poiché ti re- 
tta ancora a far molta firada. Levoflì egli adun- 
que, mangiò, e bevette ; e fortificato da quel ci- 
bo, camminò per quaranta giorni, e per quaranta 
notti fino al monte di Dio, chiamato Orebbo . 

" 2 . Colà giunto entrò egli in una spelonca , ove 
passò la notte. 'Gli fece Iddio intender la sua pa- 
•rola, e gli diffe: Che fai tu Elia cotti Ardo tH 
zelo per voi, Signore Dio degli eserciti; perché! 
figli d’Israele hann’ abbandonato la vottra alleanza; 
han diftrutto i voftri altari; han fatto perir di feri- 
rò i volli profeti: il solo io son che ne fia rima- 
fio; e a me pur cercan di tor la vita: Il Signore 
gli diffe: Esci di qui, e fermati sopra il monte di- 
nanzi al Signore ; perchè egli or or patterà . Nel 
: punto flesso alzottì un vento impetuoso e violen- 
to , capace di rovesciar le montagne e di spezzar 
i macigni : ma il Signor non era in quel vento . 
Succedette al vento il tremuot e non era in qutl 
tremuoto il Signore. Cessato il tremuoto fi acce- 
se un fuoco: il Signor non era neppur in quel fuo- 
co. Dopo il fuoco fi sentì il fibiio d’ un venticel- 
lo soave . Si ricuoprì toflo Elia col suo mantello 
* m ‘ u h faccia , ed essendo uscito riflette egli all’ Ingres- 
so della spelonca. Allora una -Voce fi fe sentir^ 
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•che gli dllTe: Che fai cu Elia colti > Elia chieden- 
do ginflàzia a Dio contro Israele , rispose : Io ardo 
per voi di zelo, o Signore Dio degli eserciti ; per- 
chè i figli d’Israele hann’ abbandonata la vdftra al- 
leanza , hann’ attaccato i voltri altari , han fatto pe- 
rir col ferro i voltri profeti: il solo io son che ne 
fia rimafto: e a me pur cercan di lor la vita . Va, 
gli diflfe il Signore, ritorna pel deserto, e prendi 
la via che mena a Damasco. Giunto ch’ivi sarai, 
sacrerai con dell’olio Azaele per elfer Re di Siria. 
Sacrerai pur Geu figliuol di Namfi , per eflfer Re 
d’ Israele : e sacrerai Eliseo figlio di Saffat , nativo 
d’AbelmeuIa, per efler profeta in tua vece. Chi- 
unque avrà sfuggita la spada d* Azaele, sarà ucci- 
so da Geu. E chiunque avrà sfuggita la spada di Geu., 
sarà ucciso da Eliseo. Sette mill* uomini io-mi son 
riservato in Israele, i quali non han piegate le gi- 
-nocchia dinanzi a Baal, e la bocca dei quali non 1 * 
.ha baciato (<r) . t ' 

3. Elia elìendo di là partito, trovò Eliseo figlio 
di Saffat , il qual arava la terra con dodici coppie 
di buoi, conducendo egli medefimo uno degli ara- 
tri. Se gli accodò Elia, e sopra d’ elfo gittòilsuo 
mantello. Eliseo lasciò tolto i suoi buoi; e corren- 
do ad Elia, gli difle: Permettimi , io te ne prego, 
jch’ io vada ad abbracciar mio padre, e mia madre: 
e dopo io ti seguirò. Va, gli dilfe Elia , e ritor- 
na: imperocché quanto a me ho compiuto ai do- 
veri del mio minuterò . Eliseo avendo lasciato 
Elia , prese un pajo di buoi (l >) , e gli uccise . Col- 
- 1 <. * la 


(*) Vale a dir , che non'han baciato il di lui fi- 
molacro; ovvero che non han baciata la 1 or mano 
dopo d’ averla (tesa verso d’ efi'o, secondo il co- 
(tume degli Idolatri . 

(i) Val a dir : egli lasciò Elia, andò Ja prender coiv- 

G 1 gedo 
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le legna peli’ aratro eh’ egli spezzò , fece cuocer 
-la loro carne, e la diltribuì al popolo, il qual ne 
mangiò. Dopo di che fi diede a seguir Elia, ed a 
servirlo. 

__ f 

. / * . . > <*■ 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 


4. ( JLjlia temette , e parti tofto per andarsene do- 
ve lo trasportava il suo defiderio. ) Quelle parole 
della Scrittura ci fan pensare > eh’ Elia fu colpito 
sì fortemente dalle minacele di Gezabella, cK’ ei 
partì senza consultar Dio, e senz’ascoltar altro , 
che il timor di cader infra le mani di quella fem- 
mina vendicativa , e crudele. Ei non fi crede in 
luogo alcuno ficuro ; nè contento di uscir degli Stai- 
ti di Accabo , attraversa tutto il regno di Giuda , 
e va ad imboscarli in un gran deserto dilàdaBer- 
sabea, ultima Città di quel regno, senza pensarne 
pure a portar seco qualche provinone per proprio 
softentamento . Ecco ciò , eh’ è l’ uomo lasciato ? 
se medefimo. ‘ e Io confiderò da un canto, dice S. 

Gregorio , la fortezza meravigliosa di coteft* 
„ uomo, il qual chiude il Cielo colla sua parola , 
„ e lo apre quand’ egli vuole; che risuscitai mor- 
,, ti, e prevede le cose future. Io riguardo dall’ 
„ altro la debolezza, e lo spavento di quell’ uom 
„ medefimo , che fugge davanti a una femmina.,» 
„ D’onde procede adunque, che tanto ei compari- 



dalla sua famiglia .’ Indi eflendo ritornato dal 
'profeta, accompagnato da molte persone della Città, 
* “rese un pajo di buoi ec. 
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» risce potente per oprar meraviglie sì grandi ? e 
» d’onde procede che tanto debole ei comparisce 

» uà 3 fugg5r ? avantì 0 una femmina; se non per! 

„ che quanto i Santi son forti per la potenza di 
** P‘° * a ' trettant o son deboli per la lor propria in- 
», fermita > >, II coraggio eh’ hann’ eglino , è \<ola’- 
mente come in prelibo , ed è effetto d’ una grandé 
misericordia di Dio verso coloro, che il di lui Spi- 
rito ha sollevati ad un alto grado di perfezione 
che fìen erti umiliati colla prova che fanno della 
propria lor debolezza , onde non avvenga che l’ in- 
nalzamento loro poi li precipiti nell’ orgoglio, 

5 - ( Trovando fi fianco ed abbattuto , fi àjfise sot- 
to un ginepro', e domandando la morte , di (fé a Dio : 
Signore, bafla così : toglietemi ormai Invita : per eh' 
ft non son migliore di quello, che fiati fieno i miei 
padri.) No n è la disperazione e l'impazienza , 
che faccian defìderar ad Ella la morte, ma bensì lo 
«telo della gloria di Dio. Egli vedea con dolore , 
che i grandi miracoli da effo oprati, non avean fat- 
to sugli Israeliti, se non se un* impresone super- 
atale, e passeggierà ; che Accabo era sempre lo 
$ es f 0 ’ e Gezabella viè più indurata che mai nel- 
a Sua empietà. D’altra parte ei credeva d’ esser ri- 
mafto solo a difendere gl’ intereflì di Dio ; ibehe non 
gli era p;ù permesso di fare, ridotto com’era alla 
necettita d’involarfi colla fuga alle ricerche d’una 
Regina implacabile nella sua collera. Egli brama 
perciò la morte, affin di non esser più telìimonio 
ai tante sceleraggini , e di tanti sacrilegi , che gli 
laceravano il cuore: e pregò Dio di sollevarlo da 
un mmiltero, che non aveva un elìto più felicedl 
quello che avuto avesse quel degli altri profeti suoi 
predecessori , fatti da Gezabella morire» 

6. Io prego il Lettore a consultar la ri fle filone 
sopra una fimil domanda fatta da Mosè, annoiato 
elle mormorazioni , e delle contradizioni , le qua- 
li soffrir doveva dagli Israeliti . £"• 

G a ' 7 .(CU’ 


Digitized by Google 



*oa ìib. VI; Gap. X* 

. 7 . ( Ciò detto sdrajoffi per terrai e fi addormen- 
ti .... Allora un [Angelo del Signore, la toccò , e 
gli diffe : ^Alzati t e mangia . Elia rìrvolgendofi , vi- 
de vicino al suo capo un pane cotto sotto la cenere , 
e un vaso d' acqua . )Eiia fi trova ite mezzo ad un 
' deserto, senza cibo, privo d* ogni soccorso, e d’ 
ogni umana consolazione. In tal fonazione appunto 
più- che mai Dio fi mofira attento a’ di lui bisogni. 
Egli primieramente soflentato l' avea per mezzo de* 
corvi, indi per mezzo d‘ una povera vedova: orei 
lo ciba per mezzo d’ un Angelo . Iddio non è mai 
tanto presente al giuflo quanto nelle afflizioni , e 
allor appunto che tutto gli manca della parte, de- 
gli uomini . -, 

8 . ( Egli mangiò , e bevette ; e fortificato da quel 
cibo, camminò per quaranta giorni , e quaranta notti 

sfjtcfin al monte di Dio. ) La Chiesa uniformandoli a’ 
Santi- Padri ravvisa in quel pane miracoloso una del- 
le pii eccellenti figure dell’Eucariftia. Un pane è 
cotefto disceso dal Cielo, che sotto le apparenze d’ 
un pane comune, e ordinario occulta una virtù di- 
vina, la qual fortifica i deboli , satolla gli affama- 
ti , incoraggisce coloro, i quali son abbattuti , e fiac- 
chi , raddolcisce l’amarezza delle afflizioni , e infòn- 
, de a’ servi di Dio la forza di camminar con per- 
severanza nella sua fi rada, e di giugner fin al suo 
santo nome . Ma quello pane non è se non per co- 
loro, t quali son come Elia, affamati della giuftÌ2Ìa; 
I quali preferiscono Dio ai lor intereffi, al lor riposo, 
all’amicizia degli uomini, e al favore de’ Grandi; 
I quali son divorati da un ardente, e puro zeto per 
la sua gloria ; i quali son penetrati da dolore a vi- 
lla degli scandali , che innondan la terra ; 1 quali 
coraggiosamente refìflon al torrente de’ mali esem- 
pi ; i quali fuggon il mondo , è deteflan le di luì 
malli me ; e son determinati a perder ogni cosa, e 
la vita fletta, anzi che mancar di fedeltà a Dio. 

9. Elia erafi addormentato , dopo d‘ aver man- 
giato la prima volta del pane che portato gli aveva 

l’An- 
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1 Angelo . Ma l’Angelo lo risvegliò, e gli c di fife ; alzati , 

? mangia: perchè tirella ancor a far un lungo cam- 
mino. Egli fi alzò, mangiò, e bevette: e di quella 
seconda volta la Scrittura dice, ch'ejfendo fortificata 
da quel cibo , cam minò per quaranta giorni , e per qua . 
vanta notti finche giunse al monte di Dio . Ogni più 
minuta particella di quel panemifterioso ballante sa- 
rebbe per dar al profeta quel [vigore ,ond,’ abbisogna- 
va. Ma Iddio insegnar voleva con quell’esempio a* 
suoi servi, che dovean efler eglino santamente avi- 
di del Pane Eucariftico» che l’uso reiterato ,. e fre- 
quente di quello divino antidoto è quello , che fa 
lor acqui ftar la forza per regger alle diverse pro- 
ve, colle quali a Dio piace d’ esercitarli ; echeco- 
loro , * quali trascurano quefto pane , che la di lui 
bontà lor offre , e di cui gli llimola a cibarli colla 
voce degli Angeli suoi viabili , meritare d’elTer ab- 
bandonati alla propria debolezza, e di perir nel cam- 
mina senza poter arrivar al termine. 

io. ( Giunto eh' ei fu al monte Orebbo entrò in una 
spelonca , ove passò la notte e<v) Sul monte Orebbo, 
oSinai pubblicata aveva Iddio 4 sua legge» Elia fi .* 
Ritirò in una grotta di quel mqnte; f v’ ha molt’ap- 
parenza, che quella grotta forte 4 «effe nella qua! 
era Iddio apparso a Mosè „ Ivi il Signore, il qual par- 
lato aveva ad Elia per mezzo d’ un Angelo nel de- 
serto di Bersabea, gli parlò in suo. qojne colla ffi. 

, migliar ita d’ un amico, dandogli tutta la libertà di 
sfogar il suo cuore » Lo fece il' profeta in termini 
ghe ben dimoftrano quanto penetrato egli fosse dal 
dolor , vedendo lo fiato deplorabile della Religio- 
ne in .Israele , gli altari del vero Dio atterrati , 1 * 
alleanza violata, i profeti uccifi, ed efio che solo 
rimaneva, perseguitato dall’empia Gezabella , che 
giurato ave» la sua perdita. 
s> ,I * W4Ì& senza risponder ancora alle di Jui que- 
tele, gli comanda di uscir dalla grotta } perchè fla- 
va egli già per passare »• Nel punto flesso- un im. 
petuoso vento , uno scuotimento di terra» e un fuo- 
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co ardente, forieri d’unamaeftà, in faccia alla qua- 
le tutto deve tremare e annientaci , annonziaron 
succeffivamente ad Elia, che il Signore s’avvicina- 
va . Il terror, e lo spavento lo ritennero nella 
grotta: Finalmente quelli minaccio!! prodigi furori 
seguiti da un dolce zeffiro , il cui soave e rinfre- 
scante soffio invitò il profeta ad accollar con una 
rispettosa confidenza, ad un Dio, che fi degnava d* 
abbassar la sua grandezza fin al suo nulla . Esci e- 
gli dunque dalla spelonca : ma nel tempo flesso , 
penetrato da’ sentimenti medefimi , onde fiato era 
già Mosè penetrato dinanzi al roveto ardente, nel 
qual fi manifeftava Iddio , fi ricuoprì la fàccia. -col 
suo mantello, defiderando bensì di veder una bon- 
tà così amabile , ma non osando però di rimirar 
fissamente una maeftà sì terribile. 


12. Le cicoftanze di quella sì celebre appari-^ 
zione sopra un monte ch’era laculla della Religio- 
ne, offrian ad Elia un’immagine del mifierio del^l 
Incarnazione del Verbo , e de’ tempi deli’ antica 3 
legge che preceduto l’ aveano . “ Quel formidabile 
l*™:,” apparato, che atterrì iljPfofeta, lignificava la !eg- ; 

» g«, che data fu in mezzo alle tempefle, altre-:- 
i* * „ muoti , e al fuoco , e che passar dovea co’ suol 1 

„ fulminanti aliatemi. Eli’ era sempre coruCdafà-'^ì 
,, e minacciosa, e sempre in procinto difterminar* 
„ ogni cosa; perchè non trovava se non de’ preva. } 
„ rlcatòri , e non potea far grazia a veruno . Ma 
„ il Signore non era in quello firepito spaventevo- * 
„ le , che non atterriva se non degli schiavi , senza ! 
„ poter farne mai nè de’ figli , nè degli Amici 
„ Finalmente il Signor è venuto in persona, dopd* 
„ d’ eflferfi fato preceder con apparato ftrepitoso 
„ da’suòi ufficiai», e dalle sue guardie, che Io an- 
„ nunziavan bensì , ma non eran desso . Egli è 
„ comparso fra gli uomini nella sua In» arnazione , 

„ pieno di bonà , di dolcezza , e di serenità . Egli 
„ per sua misericordia ha abbassato il tuono della 
-, sua voce, che scuote i cieli . L’ha renduta egli 
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>, amabile, e infinuante a guisa d’ un soave zeffiro, 
», che seco porta il refrigerio, e la calma. Hafat- 
„ to sentir una (a) voce di filenzio, che parla all* 
», orecchio d’ un confidente, il qual fi trattiene da 
„ solo a solo con un amico, e tanto più intima- 
„ mente penetra il cuore , quanto è minor lo sfor- 
„ zo, che moftra di far per entrarvi. In queft’ au- 
„ ra placida, e vivificante, in quefto Spirito di cle- 
3 , menza e d’ amore, fi trova i! Dio eh’ adoria- 
31 ino • 

13.(10 ardo per voi di zelo , 0 Signore Dio do- 
gli eserciti , perchè i figli d' Israele hann' abbando- 
nato la voftra alleanza ec. ) Elia nuovamente inter- 
rogato dal Signore , ripete negli ftelfi termini 1 ’ a- 
mare querele poc’ anzi fattegli . Non può soffrir il 
suo zelo , dopo la lunga liceità con cui gli ha pu- 
niti, dopo il prodigio del fuoco disceso dal Cielo 
sopra la vìttima , ì Sacerdoti di Baal coperti di con- 
fufione, e la poflanza del Dio d'Israele apertamen- 
te riconosciuta da tutto il popolo, che 1* empietà 
segua ancor a trionfar insoletitemenle nel regno: e 
il profeta di ciò domanda giuftizia a Dio. A voi 
Signore, vengon fatti i più indegni oltraggi: i co- 
mandamenti della voftra legge son calpeftati : voi 
fipte sprezzato in guisa che hann’ atterrati quegli 
altari dalla pietà dei Patriarchi a voi consacrati; a 
fuoco e a sangue son perseguitati i voftri fedeli a- 
doratori, e i voftri profeti: son elfi tutti barbara- 
mente uccifi, o.efiliati: io son rimafto solo; e il 
furor dei voftri nemici mi coftringe a cercar nella 
fuga la mia salvezza . E fin a quando , o Signore , 
ftarete in filenzio 

1 4. ( Va 3 diffe il Signore , ritorna pel deserto ec* 
fino a quelle parole, e la bocca dei quali non lo ha 

ba- 





(a) Espreffione del Tétto Ebreo. • - , vi ■ 
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baciato. ) Due cose affliggevan Elia; I* una che U 
santo Nome di Dio forte disonorato impunemente 
in Israele; l'altra, che il numero dei suoi servi 
fòrte ridotto quali a niente . Iddio risponde al pri- 
molamento, che il tempo già s’avvicina in cuifarà 
ben egli giuda vendetta dei sacrilegi , e dell’ oftinato- 
induramento d’ Israele . Egli comanda al profeta d’an- 
dar sul fatto a dar legittima miilione da parte suat 
a tre uomini, scelti da lui per effere gli /frumenti 
di sua vendetta, Azaele, Geu, ed Eliseo. Sacrerai p 
gli diffe, jtx. aele , per effer Re di Stria i Geu; figli» 
di 'Hamfi , per effer Re d' Israele ; ed Eliseo figlio 
di Saffat per effere profeta in tua vece . Chiunque 
avrà sfuggita la spada d\Azasle » sarà ucciso da 
Geu ; e chiunque avrà fuggita la spada di Geu , sa-, 
rà ucciso da Eliseo. Tutte quefte cose abbisognano 
di qualche spiegazione. 

15. I. Cotefta unzione di cui parla Dio, sembra 
che debba intenderli generalmente tanto della deftU 
nazione al principato, quanto di quella alla profe- 
zia . Conciofliachè la Scrittura non dice che né 
spaele, nè Eliseo ricevettero coll’unzione dell’ clip- 
il segno, che Dio li chiamava, l’uno per effer Re 
di Siria, l’alrro per elTer Profeta. D’altra parte ij 
termine d’ unger , o di sacrare s’ adopera dalla 
Scrittura medefima per lignificar semplicemente dar*, 

ftabilir uno Re. Joatan figlio di Gedeone nel suo 
apologo di ce : Ierunt Ugna t ut ungerent super se Re. 
aem. , . 

.*• té. II. Avvegnaché la commi Ifione di consacra- 
re quei tre uomini fia data ad Elia, come s’ egli do- 
vuto averte allor allora eseguirla, e in persona; ciò 
non pertanto ei noi fece se non rapporto ad Eliseo. 
Erano scorfi ben dodici anni , dacch’ egli era fiato 
rapito per aria , quando Eliseo dichiarò ad Azaele , 
eh’ ei sarebbe Re di Siria : e Geu fu consacrato da 
un Profeta mandato da Eliseo. Devefi adunque in- 
tendere, che se Elia non fece da per se il sacro di 
Geu, e di Azaele, lo fece però per mezzo d’ Eli- 
seo 
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sfeo da lui softituito in suo luogo, come quegli, che 
continuar dovea l’esercizio dei suo minillero. 

17. III. Iddio dice, che coloro, i quali saranno 
fiati risparmiati dalla spada d’Azaele, e di Geusa*. 
ranno uccifi da Eliseo. Noi nonveggiamo, che quel 
Profeta abbia ucciso neflun di ferro. Ma ficcora’era 
egli ripieno dello spirito d'Elia, fi può riferir que- 
llo detto ai pubblici flagelli , che le sue orazioni 
non men, che quelle d’Elia traflero sopra i preva* 
ricatori, pe’ quali i precedenti caftighi erano flati 
inutili. 

18. Al secondo punto delle querele dei profeta 
soddisfa Iddio con quelle consolanti parole*' Io mi 
so» riservato in Israele sette mìll' uomini , ì quali 
non han piegate le lor ginocchia dinanzi a Baal . 

Con quelle parole egli manifefta ad Elia, che nel 
tempo fteffo che sopra quel regno egli esercita un 
giudizio impenetrabile di giuftizia abbandonando il 
maggior numero alla durezza del proprio cuore; e- 
sercita parimente un giudizio di misericordia e di 
grazia sopra sette mìll’ uomini, eh’ ei separa dalla 
mafia di corruzione. 

15». S. Paolo ci fa sapere che quelli sette mìll* 
nomini erano una figura del picciol numero di E- 
ferei , che credettero alla predicazione degli ApoHo-*^" 
H , mentre tutto 11 corpo della nazione se ne rimase 
nell’incredulità: ed egli rileva in quella espreflìo- 
ne ; Io mi son riservato , una scelta gratuita dal can- 
to di Dio, che discerne il picciol numero degli E* 
brei fedeli, dalla moltitudine dei prevaricatori . T al 
dunque appunto , soggiunse l’ApoftoIo, ai tempi no- 
firi alcuni , che Dio s' è riservati per una elezione 
di grazia , sono fiati fatti salvi . Che se è per gra- 
zia , non è dunque in vifla delle opere : altrimenti 
la grazia non sarebbe più grazia» Non v* ha cosa 
più chiara per dimoftrar che la docilità colla quale 
abbracciarono gli uni il Vangelo dì G. C., mentre 
gli altri oftinatamente vi refiftettero, interamente 
è dovuta ad una scelta, e ad un discernimento af- 
fatto 
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fatto gratuito di Dio. Etto è quegli, che se gli è 
riservati per decreto della sua volontà . La sua gra- 
zia è quella, che gli ha salvati per la fede; grazia 
di cui non erano niente più degni , di quel Che lo 
foiier coloro, ch’egli ha lasciati nelle lor tenebre. 
Imperocché s' ella è una grazia, dicé S. Paolo,' ella 
non e dunque data in riguardo all’ opere (altrimenti 
non sarebbe più grazia ) ma bensì in virtù del be- 
neplacito di quello il qual già dille a Mosè: lo fa- 
ro misericordia chi mi piacerà di far mise ricor j 
dia, e avrò pietà di chi mi piacerà d' aver pietà . 

20. Non v’ha dubbio che quette parole di Dio 
ad Elia, e il senso che ad e/Te pur dà 1 * Apoltolo 
non fieno egualmente per noi, che pel popolo E- 
breo. EU’è una pura elezione di grazia quella, che 
fra l’immensa moltitudine di criftiani carnali e ab - 1 
bandonati allo spirito del mondo, fa che Dio fi ri- 
servi un picciol drapello d’ anime , le quali son pre- 
servate dalla generai corruzione, e s’ attaccano ad 
cffo con un amor lineerò , e con una fedeltà perse- 
verante. Di tali in tutti"! tempi ve n’ hanno, le 5 
quali vivono in mezzo agli scandali senza prender- 
vi parte . Gli uomini ben di sovente non le conos- 
cono: ma le conosce però Iddio, perchè sono sue; 
egli lor dà la vita eterna, nè periran effe mai; per - 3 
ch’ei medefimo le cultodisce, nè v’ha chi ftrappar* 
le polla di mano ad elio; O’ grande Iddio, sì /che 
oso io pur di chieder a voi la grazia d’elTer di quel 
picciol numero, che vi liete voi riservato. Fate , 
deh fate , eh’ io porti il carattere degli eletti , il' 
qual confitte in non piegarle ginocchia dinanzi agii 
Idoli del Mondo. Cotefti idoli sono, o mio Dio 
tatto ciò, ch’amiamo noi di contrario alla vottra 

rx^ e> C C ^ C ne ^ cuor n0 ^ rc> occupa il voftro 
pollo. Dappertutto voi mi moftrate quella verità, 
che. il numero degli eletti è picciolo . Fate però , 
eh io ni’ attacchi ad imitar il picciol numero di quel- 
i quali ascoltan la vottravoce, e che a vòisdn* 
cari; e preservatemi dall’ Imitar il gran numero 
che voi riprovate. ' ZXi 
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21 . ( Elia di cola partito , trovò Eliseo , il qual 
arava con dodeci coppie di buoi , conducenidò egli 
medefimo un degli aratri . Elia s' accodò ad Eliseo , 
e gìttoglì addo fio il suo mantello . Eliseo tofto abban~ 
donò i suo buoi. ) Era attaccato alla sua patria e al- 
la paterna casa Eliseo coi più forti vincoli: ricco, 
applicato a far valer i suoi fondi , e teneramente 
amato da un padre e da una madre, dei quali era 
égli peravventura figlio unico. Amroiriam però 1* 
efficacia della vocazione divina, e V attrattiva pos- 
sente, che Dio attacca all’azione del profeta: co- 
tedi vincoli son tutti a un punto spezzati ; e con 
un cambiamento di vide, e di sentimenti, che lo 
Spirito sol di Dio può oprare, egli a tutto rinun- 
zia per darli a seguir un uom povero, odiato, e 
perseguitato dalle Potenze , ridotto a' (trascinar una 
vita errante, e col quale altro egli non può aspet- 
tar che di seco lui divider i patimenti, e i peri- 
coli . Esempio ben (ingoiare nella doria del popolo 
antico, il qual anticipatamente ci sbozza i maravi- 
gliofi effetti d’una semplice parola di G. C. nella 
vocazione dei suoi Apoftoli, e nelle converfioni is- 
tantanee, che oprar egli poi doveva nella sua Chie- 
sa, per dimodrar, eh* ei tiene nella sua mano il 
cuor degli uomini, e dà egli medefimo quella ub- 
bidienza, ch’efige. i 

22. C Ter mettimi d' andar ad abbraccciar mio pa- 
dre , e mia madre: e ciò fatto io ti seguirò. Vaigli 
dìfie Elia , e ritorna : imperocché ho fatto verso di 
te quanto efigeva il mio minifterio. ) Quali diceffe; 
là ti ho fatto conoscer la volontà, e i disegni di 
Dio sopra di te, secondo la commiffioné chedaeffo 
io teneva. Dal canto mio tutto è fatto. Il redo a 
te poi fi spetta: perchè tocca a te il dimoftrarti fe- 
dele alla tua vocazione , ritornando a me senz’ in- 
dugio , e senz’ ad altro badar che al tuo dovere . 
Alla lettera secondo l’Ebreo, Che t' ho fatto io! Val 
a dir, secondo la verdone d’ alcuni: Quanto gran 
cosa é quella che per te ho fattoi A qual dignità, e 

a qual 
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a qual gloria ti ho io sublimato*? Conoscine il prezJ 
zo, e non aver altro penlìer d’ ora innanzi oltre 
quello di corrispondervi degnamente . 

Elia accorda qui ad Eliseo ciò che G. C. ri- 
cusò poscia a due uomini , i quali consentian di se- 
guirlo, ma lo pregavano di prima permetter loro 
d’ andar, 1* uno a seppellir suo padre, e 1’ altro a 
dispor di ciò che aveva in sua casa. Quella di ver- 
fità di condotta procedeva dal veder G. C. in quei 
due uomini una secreta inclinazione , un reflo d'at- 
. tacco alla lor famiglia e ai lor averi, che la pre- 
senza degli oggetti avrebbe fortificata; e renduti al- 
la vocazione loro infedeli ficuramente gli avrebbe. 
AH’oppofto ben conosceva Elia con un lume pro- 
fetico, che non vi sarebbe fiata cosa veruna capace 
d’indebolir Eliseo. Di fatto egli fece vedere, dati* 
do a mangiar ai suoi compatrioti, prima di sepa- 
rarli da ellì, che quel giorno, nel qual ei spoglia- 
vafi dei suoi beni, e rinuneiava a tutte le sperane 
ze del secolo, era per elfoun giorno d'allegrezza, 
e un principio di felicità, alla qual invitavali a preti* 
der parte. 



; - - t t 

CAPITOLO XI. 


Samaria ajfediata da Benadad Re di Siria . Di * 
manie inghifte di quel “Principe rifiutate da jtc- 
cabo , cui Dio concede una compiuta vittoria sopra 
’i Sirj . l’anno sujfeguente son eglino per la se- 
conda volta sconfitti- Benadad implora la clemen- 
za d’ jtccabo , che gli perdona : del che vien egli 
ripreso da un profeta. 3. dei Re. ao. 


Anni I. f^enadad Re di Siria dopo d’ aver radunato il 
Mon'o suo esercito, la sua cavalleria , i suoi carri, etren- 
ji03tadueRe , marciò contro Samaria, e aflfediolla. Spe- 
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dì egli al tempo Hello nella Città degli Ambascia- 
tori ad Accabo Re d’Israele, per dirgli: Ecco ciò, 
che dice Benadad: Il tuo argento, e il tuo oroson 
miei , le tue mogli, e i figli tuoi più avvenenti son 
miei . Gli rispose il Re d’ Israele : O Re , mio Si- 
gnore, io son tuo, come tu dici, e tuo pur è quan- 
to io portiedo. Ritornaron gli Ambasciatori dicendo 
ad Accabo: Eccoci», che dice Benadad: Io ti avea 


fatto dire di darmi il tuo argento, il tuo oro, le 
tue mogli , e i tuoi figli» ma v’ha di più . Doma- 
ni a quell’ora medefima io manderò i miei servi a 
far un’esatta perquifiz ione nella tua casa, e in quel- 
la dei tuoi Minìrtri: elfi prenderan tutto ciò che 
hai di più prezioso, e me lo porteranno. Il Re d* 
Israele raunò i principali, e gli Anziani del paese. 


ed espose loro le ultime proporzioni di Benadad . 
Tutti unanimi gli risposero, che non le ascoltane. 
Accabo rispose dunque agli Ambasciatori: Dite al 


0 
u 

1 


Re mio Signore: Io farò quanto la prima volta mi 
richiederti ; ma quello poi far noi portò . Ricevuta 
ch’ebbe Benadad quella risporta , mandò ancora di- 


cendo ad Accabo: i Dei mi trattin con tutta lalor 


severità, se la polvere di Samaria balla per empi- 
re solamente la palma della mano di tutti gli uo- 
mini che mi seguono . Il Re d’ Israele rispose : Di- 
te al voftro Signore, Non conviene gloriarli allor- 
ché fi prendon l’armi, ma allorché fi depongono ; : 
Banadad ricevette quella rispofta mentre flava be- 
vendo nella sua tenda infieme cogli altri Re, eco. 
mandò che torto accollar facertero le macchine alla 


città per attaccarla : il che fu prontamente eseguito. 

». Presentortì allora ad Accabo un profeta, il qual 
gli dille: Ecco ciò che' dice il Signore: Tutta que- 
lla immensa moltitudine di gente che vedi , io ti 
dichiaro che tutta quanta oggi te la darò in mano, 
acciochc tu sappia che io sono il Signore . Per mez- 
zo di chi, ripigliò Accabo? Ciò avverrà, dirte il 
profeta, per opra dei servi dei Governatori delle 
Provincie. Soggiunse Accabo.- Chi incomincierà 1* 

azio- 
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azione?* Tu fletto, ditte il profeta. Accabo fece la 
rasegna dei servi dei Governatori delle Provincie, 
e ne trovò duecento trentadue. Numerò parimente 
11 rimanente del suo esercito, e lo trovò di sette 
mille Israeliti . Sortiron etti dalla città verso il me- 
riggio , avendo alla tetta i servi dei Governatori . 
Stava allora Benadad nella sua tenda coi trentadue 
Re che eran seco , tutti con etto ubbriachi . Gli 
venne recato avviso, che persone uscite da Sama- 
ria fi approttìmavano . Egli a ciò rispose: O venga» 
cofloro a trattar di pace, o a combattere, fien pre- 
fi vivi. I servi dei Governatori fi avvanzaron se- 
guiti dal retto dell’esercito, ed uccisero quanti in- 
contrarono . Si dieder toflo i Sirj alla fuga , e gli 
Israeliti gl’ inseguirono . Benadad fi salvò a cavallo 
con alcuni cavalieri . Il Re d’ Israele sconfitte la ca- 
valleria, e mise in rotta i carri da guerra, e ca- 
gionò un danno gravittimo alla Siria. Venne allor 
a trovarlo un profeta, e gli ditte: Va, fortificati , 
•e pensa bene a quel che dei fare: perché il Re di 
Siria verrà di nuovo ad aflalirti 1’ anno venturo . 

3 . Gli Uffiziali del Re di Siria gli dittero: i Dei 
di cofloro son Dei dei monti ; e per quefto ci han 
superati. Ma se con etti combatteremo in pianura, 
noi certamente li vinceremo. Lo configliarono dun- 
que a riparar il suo esercito facendo nuove leve , 
e a marciar contro Israele col numero fletto di ca- 
valli , e di carri di prima . Banadad segui il lor 
conGglio , e un anno dopo portofli ad Affec per 
attaccar gl* Israeliti . Cotefti pur fi avvanzarono 
contro i Sirj, e accamparonfi dirimpetto ad etti . 
Sembrava» eglino due piccioli armenti di capre, in 
confronto dei Sirj, i quali cuoprivan tutto il pae- 
se. Un uom di Dio venne allor a trovar il Re d‘ 
Israele , e gli ditte : Ecco ciò che dice il Signore : 
Perché i Sirj han detto eh’ io non son Dio che dei 
monti , e non già delle valli ; io darò tutta quella 
gran moltitudine fra le tue mani , onde tu sappia 
che io son il Signore . Le due armate fletterò ac- 
cani- 
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campate I* una in faccia dell 1 altra per sette giorni . 
Si attaccò nel settimo la battaglia ; e i figli d'Is- 
raele uccisero in un medefimo e solo giorno ben 
centomila uomini della fanteria Siria. Il refto fi ri- 
-fuggiò nella Città d’ Affec , dove ruinò una mura- 
glia che fracassò venzette mill' uomini , salvatili 
dalla ftrage . Benadad entrò fuggendo nella Cit- 
tà, e fi nascose nel luogo più remoto d' un appar- 
tamento . 

4. I suoi servi gli dissero: E’ fama che i Re del- 
la casa d’Israele fien tutti clemenza . Mettiam dun- 
que de* sacchi alle noftre reni , e delle corde d’ in- 
torno al noftro collo, e andiam a trovar il Re d’ 
Israele: fors’ egli ti salverà la vita. A quello mo- 
do usciron eglino; e presentatili al Re d’ Israele, 
gli dissero: Il tuo servo Benadad ti prega ad ac- 
cordargli la vita. Accabo rispose: Viv* egli anco- 
ra? egli è mio fratello. I Sirj trassero da ciò un 
felice presaggio ; e prontamente colta quella parola 
i flessa dalla sua bocca, gli soggiunsero: Benadad tuo 
fratello è vivo . Andate soggiunse Accabo , condu- 
cetelo a me. Benadad venne dunque a presentarli 
ad Accabo, che lo fece salir sul suo cocchio; ed 
«i gli disse: Io ti refliturò la Città che mio padre 
al padre tuo già tolse, e tu farti potrai delle pub- 
bliche piazze in Damasco, come mio padre perse 
ne ha fatte in Samaria . Accabo a tali condizioni 
conclude con esso il trattato, e lo lasciò andare. 

5. -Uno de’ figli de’ profeti ( a ) disse allora da 

par- 


( a ) La parola di figlio lignifica Discepolo. Elia, ed 
Eliseo avcan, in diverse parti un gran numero di 
* discepoli i quali portavano quello nome: eran elfi 
servi del vero Dio , che viveanj in comunità , e 
aliai poveramente,, come fi vedrà nel progrelfo. 

Tom. XI. H 
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parte di Dio ai uno dei suoi compagni ; Percuoti- 
mi . Ricusato avendo coflui di farlo , egli dàlie : 
Perchè tu non hai obbedito all’ordine del Signore, 
non fi tollo mi avrai lasciato che sarai divorato da 
un leone : nè ciò mancò di avverarli . Il profeta 
dille ad. un altr’ uomo che ritrovò: Percuotimi, Lo 
percuoffe l'uomo, e ferillo. Il profeta imbrattato- 
li gli occhi e la faccia di polvere per non ellor 
riconosciuto, andò a presentarli al Re sulla ftrada, 
e gridando gli dille: U tuo servo inoltratoli nella 
mischia , mi fu condotto un uomo, e mi fu detto: 
Cuflodiscimi bene quell’uomo: se avvien ch’eifug* 
ga, la tua vita sarà responsabile della sua, e tu pa- 
gherai un talento d’argento. Ma mentre io mi ri- 
volgo da una parte e dall’altra nel tumulto, in cu 
mi trovava, 1* uom mi sparì. Il Red’ Israele gli dis- 
se: Tu hai pronunziata da te Hello la tua senten- 
za '.'Allora il profeta terse la polvere dalla suafee- 
cia, e il Re d’Israele lo riconobbe per un profe- 
ta . Diss’ egli al Re : Ecco ciò che dice U Signo- 
re: Perchè tu hai lasciato sfuggirti di mano un uo- 
mo, ch’io avea già condannato a morte, la tua 
vita sarà responsabile della sua, e il popol tn.odel 
suo popolo. Il Re d'Israele ritornò in Samaria ^ e 
rientrò pel tuo palazzo pieno di pen fieri torbidi e 
melancollci , 

j - , « c , .1 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

xj ... ; 

6. ( Jt Jtnadad Re di Siria , dopo d' aver ratinate 
ec. fino al fin dell’ articolo , ove sono quelle paro- 
le , il xbe fu prontamente eseguito . ) Se non ci fos- 
se cognito Accabo se non dal solo tratto, che qui 
di lui rapportaci la Scrittura; egli con ragione ci 
sembrerebbe un Re giuflo, e tutto amor pe’ suoi 
sudditi,. 

7. Affediato egli da un numeroso esercito nella 

?ua 
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Sua capitale, sproveduto d’ ogni soccorso , nè veden- 
do altea mezzo per sottrar quella città , e il suo re- 
gno dalie sciagure che lo minacciano..; eì fi affog- 
getta alle condizioni propofie dal nemico , per quan- 
to dure effe folle ro ; e sacrifica al ben pubblico i 
Suoi tesori , le sue mogli e i suoi figli . Ma allor- 
ché il nemico più oltre avanzando le sue pretese, 
efige che in appretto gli abbandoni ancora i beili 
de’ suoi sudditi ; Accàbo , il qual sa di non etterrte 
proprietario » non vuol concludere cosa alcuna se 
non dopo di averli consultati . jEflì ricusan di consen- 
tir a tale propofìa : e coteftó Re dichiara a Bena- 
dad di ettier pronto bensì ad eseguir tutto quel che 
Ja prima volta ha prometto ; ma eh' ei far non può 
«quel che di più vuol pretendere. Quanti altri nel 
caso iftefio di Acaebo, lungi dal sacrificar i proprj 
Interefiì al riposo e alla ficurezza del popolo , e 
alla conservazione dei loro beni , pretenderebber an- 
zi di conservar ciò che lor appartiene a rollo dei 
beni, della libertà, e della vita ancor di coloro , 
dei quali etter debbono eglino ì protettori e i padri» 
8 . C Mi trattino ì Dei con tutta la loro severità , 
. se la polvere di Samaria bafla per solamente rìem - 
Cjk pir la palma della mano di tutta la gente che mi re- 
igne > ) Benadad accoppia alia ingiuftizia la vanità, 
.la superbia, e la insolenza: e per far intendere 
quanto facìl sarebbe ad effo il diftrugger Samaria , 
con ;un esercito così numeroso qual era il suo’, sen- 
za che ne rimanere veftigio alcuno , fi serve d’ 
una esagerazione delle più esorbitanti , giurando pei 
suoi Dei, che s’ei comandi ai suoi soldati di pren- 
der ciascheduno un pugno di polvere delle ruine di 
quella Città, sarebb’ elfa intieramente rasa, e man- 
cherebbe la materia , prima che tutti avefler potu- 
to empirne la palma della lor mano. 

1 9. ( Allora un profeta presento fi ad Accabo , » 
gli diffe , ec. fino a quelle parole , eh' io sono il 
Signore . ) Ci reca meraviglia il veder dichiararli 
1 Iddio per un Re, eh’ è un capo deli' apofiafia in 

H 2 Israe- 
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Israele , persecutore dei suoi profeti , e nemico de’ 
suoi servi ; che a codefìo Re egli prometta la sua 
-protezione , e la vittoria , mentr’ ei non "pensa! nè 
pur ad implorar il suo ajuto ; e finalmente eh’ egli 
operi uno lìrepitoso miracolo, in favor d’un empio, 
che lungi dal ringaziarlo, par, che non fia per di- 
venirne che più insolente e più ardito in offender- 
Jo. Quello nemico di Dio però trovafi nel tempo 
Beffo capo del suo popolo; e nell’ occafione presen- 
te, la giuftizia , l’ umanità, e la buona fede sono 
evidentemente dal canto suo, fìccome l’ ingiuftizia, 
1* inumanità , e la mala fede vedonfi dal canto del 
suo nemico . La causa d’ Accabo è dunque la causa 
di Dio; e quello è il motivo, per cui Dio prende 
altamente la sua difesa. Egli vuol moflrar , che Is- 
raele malgrado la sua apofìafia , ad ogni modo , in 
grazia dei suoi maggiori , ancora gli è caro ; eh’ ei 

10 riguarda come un popolo particolarmente suo , 
agl’ incereflì del qual’ egli non c insenfibile, mos- 
trandoli con: ciò in oltre pronto a riceverlo in gra- 
ziasse avviene eh’ ei ritornar voglia ad elfo. Con 
quella nuova prova ei vuol convincer Accabo, eh* 
egli è l’Onnipotente e il sol vero Dio; che la spe- 
ranza e il rifugio d’Israele non è o negli Idoli di 
Baal , o nei vitelli d’ oro , i quali in una eflremità 
sì predante non vengon in soccorso dei lor adora- 
tori , ma bensì nel Dio di Abramo, e di Davide, 
eh’ Israele ebbe la sciagura di abbandonare. Final- 
mente, facendo promettere a quel Principe una ino- 
pinata vittoria da uno di quei profeti medefimi , ai 
quali egli ha dichiarata una guerra tanto crudele ; 
ei l’obbliga a riconoscere , che cotefii uomini , i qua- 
li vengon trattati come nemici dello Sato* ne son 
anzi il soflegno, e l’appoggio; e che quelli, rqua- 

11 vengon perseguitati a fuoco e a sangue come gen- 
te maledetta, e indegna di vivere , son i canali del- 
le benedizioni, e delle grazie, che Dio vèrsa e 
diffonde sopra il suo popolo . 

ió. {Ciò avverrà , dice il profeta, per opera dei 

ser- 
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terDì dei Governatori delle Trovincte . ) Per cali- 
gar 1 * orgoglio del Re. di Siria , che vantava!! nel 
numero delle sue truppe, dei suoi carri da guerra, 
e della sua cavalleria , e delle forze unite di tren- 
ta due Re, Iddio non oppone a quella moltitudine 
di gente ben armata e agguerrita se non una pic- 
ciola truppa di servi , i. quali maneggiata mai non 
aveano la spada. Con erti mett’egli in fuga un sì 
formidabil esercito, onde Accabo non fia tentato di 
farli onore della vittoria , ma fia coll retto di rife- 
rirne ad erto tutta la gloria. Così Dio pur fi com- 
piace nello lìabilimento del suo Vangelo , e nel go- 
verno della sua Chiesa dì sceglier ciò , che v’ ha [ 
di più debole secondo il mondo, per confonder ciò 
cheiv’ ha di più forte» e fi serve di ciò che é vi- 
le e spregevole secondo il mondo , e di ciò che un 
titilla fi reputa, per diftrugger ciò che v’ha di più 
grande , affinchè niun fi glorj dinanzi ad elfo . 

1 {.Soggiunse Accabo: Chi impegnerai' azione? 
Tu ftejfoy gli diffe il profeta. ) Cotefto principe, 
senza mofirar dubbio, alcuno circa una predizione 
che avea fi poca verifimiglianza, ricefra solo s’ egli 
abbia ad eflfer il primo ad attaccar il nemico, op- 
pur se. debba appettar di efier ei prevenuto da Be- 
nadad . Il profeta gli rispose, eh’ egli è quello il 
ìjual deve impegnar la battaglia--' ed egli se nz% 
punto efitar, obbedisce. E che di più fatto avreb- 
be* uji principe ), la cui fede fiata forte la più collan- 
te?, più sommerta ? Al veder Accabo. ad opra- 
re, e udendolo in quefio giorno e nel seguente a 
parlare ,, non sembra egli un Re secondo il cuor di 
Dio-f Ma egli sempr’ ò lofteflò, empio, ingiufto, 
e nemico di Dio. Qualche atto di virtù e di giu- 
lìizia nPd- rende L’juom virtuoso e giufio . Molti 
Crifiiani opulenti, i qufeli han fabbricate Chiese, e 
{ondati Manifteri , sono fiati con tutto cìòviziofis- 
Sltni . La virtù , quand’ è ben soda e (incera , re- 
gola, sofienta ed anima tutto il corpo delle azioni. 
Egli è up grand’ abbaglio il darli a. credere di 

H 3 porte- 
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poffeder la vera pietà , perché provtàm qualche 
sentimento di rispetto per ie cose sante, figli è un 
troppo falsa giudizio quello di crederei’ amar Dio* 
perchè facciam talvolta per avventura ' qualche co- 
sa per elfo. Con tali dispolì zioni non ce {fa 1’ uo- 
mo d’effer pieno deli’ amor di se fteffo, attaccato 
al mondo, schiava delle sue palTìoni * e in conse- 
guenza ingiallo e nemico di Dio. 

12 . ( I lor Dei sono Dei de' monti ; queft' èlaragio- 
ne perchè ci hann' e gl ina superati . Ma se combàttere - 
mo contro 4' ejjt nella pianura , infallibilmente lì vin- 
ceremo „ ) Il ragionamento degli Uffiziali dei Re-di 
Siria- è fondato sopra un pregiudìzio sparso fra i po- 
poli Idolatri, ma che per akrosuppone uh principio 
veriffimo, e conosciuto prima ar.cor del l'Idolatria. 
Creduto'sempre hanno gli uomini, che la divinità pre- 
fieda a tutti gli eventi del mondo, e ch^éffà règo- 
li e moderi tutte le cose con un supremo domìnio* 
m ordine all’ esecuzione de? suoi disegni . Ma le anti- 
che tradizioni venendo, a poco a poco ad alte rarfi» e 
Y idea della divinità ad oscurarli neMoro affoggetta- 
mento a senfi p fìccome concepir non piotean eglino* 
che un solo e. fteffo Dio entraffe nell’ immensa mol- 
tiplicità delle rircoftanze più minute delle cose di 
quello mondo , e che in una tal fnoltiplkità sup- 
ponevan un. imbarazzo incompatibile col riposo, e 
colla felicità , della qual ei gode; perciò dividean 
il- governo deli’ Universo fra differenti divinità sub- 
alterne. Attribuì van eglino a cadauna lapfopriain- 
combenza, é le respettiye funzioni .Regnavan altre 
nell’aria, altre sopra la terra: t mari, i fiumi j | 
fonti, i; venti ., r monti, le valli, i fiori, i frutti, 
avean le loro particolari divinità , il poter delteqaa- 
Ii era fra i'eflenfione della giurisdizion di ciasche- 
duna rinchiuse*. Quindi credendo i Sir}* che il Dio 
d’Israele prefiedeffe ai monti, e ch’egli accordata 
aveffe Ja vittoria a quel popolo del qual era tute- 
lare, per efferfi data la battaglia in luogo montuo- 
so; fi persuasero, che colle numerose loro truppe,, 

co’ 
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co* lord carri, e colla lor cavalleria, avrebber egli- 
no infallibilmente il vantaggio , se trasfériaii la 
guerra nella pianura, ove secondo il lor peniate , 
non avrebbe cotefto Dio niun potere. 

if. “ Quella Teologia pagana , dice un dotto inter 1 - s R f ;£ 
w prete, cbe reftringe la divinità fra si angulti li- * 

,, miti } e divide il poter suo e la sua dominazio- 
„ ne ,~é senza dubbio insensata. Ma erta almen ri- 
conosce una Providenza che ogni cosa governa,. 

„ e giudica d‘ogni cosa . Ella aflbggetta 1 ’ uomo a 
„ Dio ; da eflò gl* insegna a dipendere y lo tiene attac- 
„ cato al suo autore col timor e colla speranza ; 

„ colte preghiere e co’ voti , in villa delle- proprie 
„ Indigenze, e con sentimenti di gratitudine. Co- 
„ tefta teologia , quantunque erronea ella fiati coni 
„ serva però i preziofi avanzi e 1 principi fondamen- 
„ tali nel di lui cuor della religione . Ma l’empietà 
„ dimoiti altri i quali non tengon Iddio per nulla, 

„ è Infinitamente più condannabile. Noti poflòno, 

„ dicon elfi-, comprender che una medèfimalntelli- 
,, genza discenda nella minutilfima serie dl tuttil pen- 
„ fieri , di- tutti i defider; , e delle azioni tutte de- 
„ gli uomini ' y eh* elPentri nella disculfione del rego- 
„ lamento de’ tempi e delle llagionr, della produ- 
„ zione de’ grani e delle frutta , della formazione 
,;e della conservazione degli animali , fin^ a’ pii* 

„ vili insetti . E perchè il loro spirito, neceflaria- 
„ mente limitato*, lì confonde alla villa di cotefta 
^ Infinita moftiplicità di oggetti complicati, oppo 
fti-, ed impercettibili; e sembrando loro che P 
,; lmpegrto d’ ordinarli comparisca imponibile nell* 
esecuzione ; meglio tlimano il sollevar da un tal 
„ Carico la divinità , e abbandonar al caso , allafor- 
„ tona, e alla indoli ria umana ruttigli avvenimen- 
n ti di quello mondo - Empio Alterna, che diltrug- 
,» ge la Religione fin dalle sue radici , rompe tutti 
„ i nodi, i quali al suo Creatore legano la crea-* 
a ttira, e gli uomini fra d’ elfi ; e abolisce ogni 
„ idea della virtù, e dei doveri scambievoli. ,, 

H 4 i£. 
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14. (Ecco ciò, che dice il Signore'. Terchè i Shrj 
ban detto , ch'io sono il Dio sol de' monti, e non del- 
le valli ; io abbandonerò tutta quefia immensa molti- 
tudine fra le tue mani; affinchè tu sappi ch'io sono 
il Signore . ) Non può Iddio soffrir che vi fìa , chi 
ardisca di metter limiti al suo potere. L’intereffa 
della sua gloria lo flimola a confondere i Sirj , I 
quali ad effo contendono il supremo ed universa! pote- 
re nell’ ordine delle cose senfibi li . Temiam noi pure 
d’ offender quello Dio geloso , se foffimo tanto arditi 
di limitari' eflenlìone del poter suo nell’ ordine spi- 
rituale, dopo che la Verità medelìmaha pronunziato , 
che tutto rapporto a quello punto è poffibile a Dio. 

15. ( Benadad diffe ad Jic&abo: io ti reflitmrò Ja 

Città, che mio padre al padre tuo già tolse; e tu po- 
trai farti delle pubbliche piazze in Damasco , come 
per se mio padre ne ha fatto in Samaria. ) Bena- 
dad approfitta delle dispofizioni favorevoli, in cui 
trova Accabo ; egli s' impone da se medefimo le con- 
dizoni , le quali vanno ad efTer le più vantaggiose 
al suo vincitore , tenendoli troppo felice di poter 
a tal prezzo riscattar la sua corona, e Ja vita t\ 
Quello eh’ egli qui nomina padre d’ Accabo non é 
Amri, ma Baasa, a cui la Scrittura dice, che Be- 
nadad tolse molte città . Il nome di padre develi 
perciò intendere in quello luogo per uno dei pre- 
deceffori di Accabo. , . 

16. Le piazze pubbliche, che Accabo acquilìava 
Il diritto di fabbricarli in Damasco, erano unaspe- 
cie di banchi di mercanzia , e quartieri franchi , 
nei quali i mercadanti Israeliti, esenti dalie gabelle 
d’ingrefTo e di uscita, liberamente esercitavan )J 
lor commercio, conservando le loro leggi e la lor 
polizia, e rimanendo sotto la protezione e l’ob- 
bedienza dei Re d’Israele. 

17- ( Terchè tu non hai obbedito all' ordine del 
Signore , sarai ucciso da un leon: ec. ) Se tutt’ altri 
fuor che un profeta comandato gliel’ a v effe , non 
avrebbe egli mai dovuto queH' uomo percuoter iL 
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suo proffimo fin a ferirlo. Ma conoscendo egli mol- 
to bene chi folle quegli, il qual da parte di Dio 
gli parlava, ei non potea ricusar di obbedire sotto 
pretefto della proibizióp della Legge , senza offerii 
der il Legislator medefimo che faceva? li un tal co- 
mando. Sapeva egli in oltre ch’-era cosa ordinari» 
ai profeti esprimer col linguaggio delle azioni quel 
che il Signore ad eflì avea rivelato dell avvenire ; 
Laonde il rifiuto che fece di percuoter il suo com- 
pagno , provenia da una falsa delicatezza di coscien- 
za,* e Dio caftigò la sua disobbedienza in un modo 
vifibiie, per insegnare alla pofterità, che quand’ et 
comanda vuol efferesenz* altri discorfi ubbidito , co- 
me avea fatto Abramo immolando il suo figlio. • 
ìS. ( Ecco quel che dice il Signore: Terchè tu bah 
lasciato sfuggirti di mano un uom eh' io avea con- 
dannato alla morte , sarà la tua vita responsabile 
della sua , e il tuo popol del suo popolo . ) Il pro- 
feta intima ad Accabo la sua sentenza. Ma non lo 
fa però se non dopo che quello Re fi è condannai- 
to da se medefimo sotto nome d’ un altro senza.sa-. 
perlo. Ci risovengano a tal propofito le parabole 
di Natano, e della donna di Tecue . 11 profeta & 
prevai della flefla induftria , per far intender ad Ac- 
cabo una delle verità per elfo più amare, e più spa- 
ventevoli . • : -a 

19. Ma come, dirà forse alcuno, coteflo Re può 
effer egli mai reo di morte , per aver usato clemen- 
za verso d’un altro Re sventurato? Doveva egli 
dunque senza pietà far trucidar un principe vinto,'- 
che gli chiedeva la vita.-? La clemenza , e la gene- 
rofità sono pur virtù eroiche* E ci detta l’umanità 
d’aver compaffione degli infelici , a ciò ftimolando- 
ci il pensare ch’effendo noi pur della condizione 
ifteffa, noi fiam soggetti ai rovescj medefimi della 
sorte ; e ciò che lor oggi accade , può domani ac- 
cader a noi . 

.no. Rispondo che quelle parole di Dio, tu lascia- 
to bai sfuggirti di mano un uomo cb' io avea con^ 
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dannato a morte , aflfolutamente decidono h queftlo- 
ne. Non era più in poter d’ Accabo il conceder là 
vita ad un uomo, che Dio condannato aveva alla 
morte. In quella guerra aveva Iddio fatto sua pro- 
pria causa la causa di Accabo. Egli, e non Acca- 
do, aveva per ben' due volte rotto e disfatto 1’ e- 
sercito Strio; e nelb seconda volta fatta ne aveva 
una. flrage orribile. Stato era dello quegli che se- 
polti ne avea venzette mila sotto le ruine d-‘ una 
muraglia , e rinserrato Benadad in una Città d’ Is- 
raele d’ ond’ ei non potea più uscire; e tutto ciò 
per vindicar la sua onnipotenza, che quel Re osa- 
to avea d’ insultar colle sue beftemmie. Benadad 
era dunque propriamente prigioniere di Dio. Ac- 
cabo n'era sol il cuftode. Ciò non pertanto- senza* 3 
consultar la volontà del Re supremo, senza contar 
per nulla le intenzioni del vincitore, codefto prilli 
cipe fi dà vanto di una* vittoria non sua, e ne fa* 
traffico a suo vantaggio . Egli lascia fuggir il prigio- 
niero del qual affidata è ad elfola guardia. H trat- 
tato è concluso. Ambedue quei Re vi ritrovano iff 
lor conto.* e Iddio if qual è la parte più interelfa- 
ta, non ci entra per nulla. Ora fìccome egli arda 
condannato a morte Benadad per le sue beflemmieV 
così egli condanna Actabo alfa pena ifiefTa per aver 
egli risparmiato il beflemmiatore .* e la sentenza sa- '• 
rà eseguita per man dei Sirj , e per ordine di quel 
Re medesimo af quaf ei donò la vita. 

‘3*. V tuo popolo , dice il profeta , sar'cr r esponi a-'-, 
bitte del suo popolo. Vedremo adempiuta quella pre- 
dizione nelle Orribili crudeltà che nel regno d’ Is- -' 
radio, imperante Gioacaz , commise Azaele succes- 
sore dr Benadad,** 1 

"' v * V t ; l. 1 : ■ , , . vj. 
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CAPITOLO XI I. 

V ’ ' • ■ • • o 

\Accabo vuol compera* la vigna dì T^abote , il qual non 
vuol dargliela . Ver ordine di Gezabella vengono con* 
tro di lui subornati de' falfi teftìmon) ,ed è condanna- 
to a Morte. Mentre Mccabova a prender poffeffo del- 
la vigna , Elia gli pronunzia da parte di Dio la sua 
sentenza di morte . jfccabo fi umilia ; eia sentenza 
è mitigata. j.deiRe. 21 .- 


,.A< 


j';' 


.ccabo non ebbe chi k) eguagliane in malva- 
gità, eflendofi egli venduto per far il male dinan- 1$, *‘ 
zi agli occhi del Signore* (limolatovi in oltre da 4 -■ 
Gezabella sua moglie. Egli diventò abbaminevole 
cosi , e per tal modo, che seguia gl Idoli, e- imita- 
va In ogni cosa gli Amorrei, i quali il Signor avea 
(terminati allor ch’entrarono i figli d’ iSraetlo nel 
lor paese. • ’ ,.■■>" — - 

a. Nabotto Gezraelita in Gezraet medefima pos- Sa 
sedava una vigna accanto il palazzo d’ Àccabo . Il 1 '°”*! 
Re gli difle: Dammi la tua vigna, ond'lo ne fac- ’ 
eia un orto. Io te ne darò una di migliore; oppur, 
se il vuol , te ne darò il prezzo in contanti . Na- 
botto gli rispose.* Guardimi Dio dal darti l'eredità 
dei miei padri . Accabo ritornò a casa: sua , tutto 
penfieroso e trifto per la rispolta datagli daKfabot- 
to i o fi corcò sul suo letto senza voler premier ci- 
bo. Gezabella andata a vi Citarlo, gli domandò qual 
folTe il motivo della sua triftezza. Ei le di(Té, d* 
aver propolto a Nabotto di comperar la sua vigna; 
o di dargliene un altra in premuta. Ma eh* effo a- 
pertamente gli avea risposo, che dargliela non vo- 
leva. Veramente, ripigliò Gezabella, la tua auto- 
rità è grande; e a maraviglia sai cosa dìa regnare. 
Alzati, mangia, e metti in calma il tuo spirito : 
io m’incarico di farti aver la vigna di Nabotto. 

3. Scris- 
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3. Scriss’ ella tolto a primarj della città, in cui 
dimorava Nabotta , delle lettere marcate col figillo 
del Re, concepute in quelli termini: Pubblicatemi 
digiuno, fate sedere Nabotto fra i primi del popo- 
lo, e -guadagnate due fallì telìimonj , i quali depon- 
gano, che Nabotto ha beflemmiato contro Dio , ed 
ha maledetto il Re; fatei condurre fuor dalle porte 
della città , ed ivi fia lapidato ed ucciso'. I Capo- 
rioni della Città eseguiron quell’ ordine . Pubblicaro- 
no un digiuno, e fecero seder Nabotto in mezzo 
ad elfi: e avendo fatto venir due figli di BeliaJ , 
gli fecero seder dirimpetto ad elfo. Cotefli uomini 
scellerati portaron contro di lui tellimonianza di- 
nanzi .all’ aflfeniblea , e di flèto: Nabotto ha .bèllem- 
j^ f miato contro Dio, ed ha maledetto il Re.'Nabot^ 
». xcfto sulla sola depofiziòne d» que’-due fallì telìimonj, 
fq ucciso; e i di lui figli ancora involti furono nel- 
la sua condanna. Si fece tolto saper alla Regina , 
t^sfc^hgtgo.era morto* Ne reco ella in personal», 
npova ad .Accàbo, dicendogli;? Va a prender. polfes r ' 

__jS0 della vigna di Nabotto, perch’ egli è porto. «u 

j 4. In te$p : ch’ebbe Accabo la morte di Nabotto , 
" avvioflì tmflo a prender poffelfo della sua vigna . 
Nel tempo fteflo Elia andò a trovarlo per ordine dt 
Dio, e gli difle: Tu hai ucciso Nabotto, ed usut-v 
pata ti sei l.a sua vigna* Ecco quel che dice, il Si-* 
gnore ?,In quello luogo medefimo, dove i cani,han; 
lambito il, sangue di Nabotto, lambjrann' anche it, 
tuo. Acerbo difie ad Elia? Di che mi trovi tu.dpn- f 
qq? reo, onde abbi a dichiararti così pio nemici??., 
X| ;J 5agJpflft>. jeipiglib Elia, fi è, che tn sei venduto;* 
pftr /%B]U «Itale dinanzi ; agli occhi del Signore. Io; 
farò.dice HjSignore, cader . ben toflg ^sopra. di : te^ 
ogni sqrta di sciagure; e flerminerò;;l» tua casa co-- 
nie quelle dj Geroboamo, e di Baasa,.pe/qliè irri-c 
tata hai tu la .mia collera , ed hai /atto:, peccar Is-,; 
raele. Ed ecco la sentenza che il Signore ha fulmi- . 
nata contro Gezabella.- I cani mangieranno Gezabeln 
la nel campo di Gezrade. Se qualcheduno della ca-t. 
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sa di Accabo morrà nella città, sarà mancato dai 
cani; e se alcun morrà alla campagna, sarà divo- 
rato dagli uccelli del cielo . 

i 5. Udite Accabo quefte parole, squarciò le sue 
velli, coprì la sua carne d* un cilicio, digiunò é 
dormì sul sacco, e diede tutti i contrassegni d’ un 
gran dolore . Allora Dio di fife ad Elia-: Hai tu ve- 
duto Accabo umiliato in faccia mia .«'Per efiferfiegli 
dunque così umiliato, i mali, di cui lo ho minac- 
ciato, non accaderanno in vita sua, ma li farò ca- 
der sopra la sua casa, sotto il regno del di lui fi. 
glio . 


SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 


6 . ( abotto Gezraelita inGezrael medefima pos- 
se deva una vigna accanto al palazzo d' Accabo . Il 
He gli diffe : Dammi la tua vigna , ond' io ne fac- 
cia un orto . Io te ne darò una migliore : Oppur , se 
il vuoi , te ne darò il prezzo in contanti . j^abotto 
gli diffe: Tolga Iddio, eh' io mai ti dia t eredita 
dei miei padri . ) Le apparenze tutte di quello fat- 
to sono tanto favorevoli ad Accabo quanto contra- 
rie a Nabotto. La richi ella dell’uno è tutta equità 
e moderazione: e il rifiuto dell’altro, inaudito in 
sefleflo , per la maniera indiscretta è d’ una inso- 
portabil durezza. Qual vi sarebb’ egli suddito che 
in fimili circostanze ricusaflfe di ceder al suo So- 
vrano uno liabile , e ardisse di farlo con termini 
sì poco misurati ? Quelli sono i penlìeri che della 
in noi la villa superfiziale di quello fatto. Ma pe- 
netriamo! più oltre; e tutt’ altrimenti poi ne giu- 
dicheremo. >. • - • . , 

7. I. Accabo, contro 1 ’ espressa proibizion della 
Lègge nel decimo comandamento, delìdera P aver 
del suo prolfimo. Egli è ben vero che da principi* 
“ * ei 


Digitized by Google 



ia<* Ltfi. VI. Cap. XH. 
tei no! defìdera con intenzione d* appropriarselo coti 
mezzi ingialli » Ma vuol però averlo; e lo vuol 
egli con unapaflìone, che il rifiuto irrita in guisa, 
ch’egli *’ immerge in una profonda melanconia , da 
cui non fi scuote se non quando gli vien promesso 
il possedimento dell’oggetto defiderato. Egli dunque 
voleva a qualunque collo la vigna di NabotìO ; e 
comecché il suo procedere sembri ragionevoliflìmo 
a prima villa.* ciò non per tanto il defiderio a cui 
s’era abbandonato il suo cuore, in se rinchiudeva 
fin dal primo momento tutti gli orrori che poi se- 
guirono : come il germe di una pianta venefica in 
se rinchiude la pianta, e il frutto avvelenato che 
nascer ne deve» 

8. Quanti ’G rand i , :e quanti ricchi vi sono, i qua. 
li senza pensarvi son rei de! peccato di Accabo , e 
sopra i quali cade la maledizione pronunziata già 
da un profeta ! Guai a Voi , che unite casa a casa » 
e4 aggiungete terreno & terreno affine è io spazio vi 
manchi , (ovvero) tenta che rimanga piti luogo 4 
poveri. Voglion delfi avere degli spaziofi giardini, 
e dei valli parchi. Van da ogni parte (tendendoli 
e dilatandoli, comprando case, e tenute: e fi lu- 
fingano che il defiderio dei beni altrui fia legittimò, 
perchè pagano quei fondi al gì ulto loro valore, ed 
anche di piò . Ma se fi tro vallerò dei particolari , 
i quali ricusasser come Nabotto , di vender l’eredi- 
tà dei ler maggiori , potrebber eglino alficurarfi dal 
visenti mento di quel Grande , di quel potente , il 
cut parco reftar dovesse t pòi lor rifiuto, di urta for- 
ma irregolare e deforme? V’ han troppi esempli di 
persone minate dalle vessazioni o dalle ingi ulte liti 
ipr suscitate , per non aver ceduto all’ appalfionate 
defiderio degli uomini potenti , i quali aspirava!! al- 
le case loro o alle loro vigne. Il timor è quello , 
che il più delle volte induce il proprietario ad alie- 
nar i suoi fondi , non già l’interesse à la volontà di 
privarsene. Se lasciati fosser in libertà, quanto pi à 
violentieri pér se li conserverebbero. Imperocché 
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le vendite fatte a danaro contante ordinariamente 
son ruinose per quei chele fanno. Mentre aspettan 
elli l’incontro di acquiftar altri fondi, i bisogni do- 
ineftici , e i pubblici peli , consuman appoco appoco 
il ricevuto danaro: di modo che molte famiglie do- 
,.,po d’aver alienati i lor fondi a prezzo ancor van- 
taggioso, ridotte poi finalmente fi trovano ad una 
e/lrema miseria . 

9. II. Ricusando Nabotto di vender ad Accaboil 
patrimonio dei suoi maggiori, obbedisce infieme al- 
la lettera, e allo spirito della Legge. 

. io. La Legge proibiva agl’israeliti d’alienar per 
sempre le loro terre. Qualunque fondo venduto ri- 
tornava l’anno del Giubileo al primo suo poflellò- 

, o ai di lui eredi . Dal fello della Legge in ol- 
tre apparisce, che non era permeilo a chicchefiadi 
vender porzione alcuna dei proprj fondi se non se 
allor che la povertà ve lo coftringeva. Ora non 
eravi certamente veruna neceflità, che aftringefle 
Nabotto a vender la sua vigna; e di più 1’ inten- 
zione d’ Accaboera d’ acquiftarla senza speranzamai 
di ricupera , perchè incorporarla ei voleva al suo 
parco , e un* altra glien’ efibiva in sua vece . Non 
potendo però Nabotto contentar il Re senza disob- 
Jbedir a Dio, volle pinttoflo opporli alla disgrazia 
del suo principe, che conservarsene in grazia con 
pregiudizio di ciò che doveva al Re dei Re. La 
sua rispofla è semplice: Guardimi Dio , ovvero se- 
condo l’Ebreo, Tolga Iddìo da me quefta profana - 
zione , ch’io mai ti ceda l'eredità dei miei padri . 
ìt - 11. Lo spirito della Legge molto men permette- 
va l' alienazione richiedagli. Nabotto era del nume- 
ro degl’ Israeliti spirituali, i quali ripieni dell’ idee 
.e animati'tUi defiderj medefimi dei Patriarchi, ve- 
dean nella Terra promeflfa un’immagine del cielo, 
S, nella porzione che ciaschedun pofiedeva di quel- 
li^, una figura dell’eterna eredità, che ogni verofi- 
#gtio d’ Abramo pofleder dovea nella terra dei viven- 
ti in virtù delle promefle fatte a quell’ nom di Dio. 

Qtiin- 
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Quindi, il vender un fondo di succeflione paterna; 
era agli occhj della fede loro un volontariamente 
diseredare con un traffico indegno e sacrilego, e un 
rinunziar al poffeffo dell' eredità del cielo, della 
quale quel fondo era il fimbolo e il pegno. 

12. Non sol adunque non è permetto di biafimar 
la fermezza di Nabotto in conservar la sua vigna ; 
ma detta è invece per noi, e per ogni Crifliano , 
un perfetto modello dell’ inviolabil attaccamento che 
aver dobbiamo per la conservazione dell' antica Dot- 
trina della Chiesa . Codetta fedeltà è quella , che 
ha coftituito in tutti i tempi il carattere dei Santi. 
Nè la compiacenza verso i principi , nè il timor 
del loro sdegno, nè la vifta d’ una morte certa, in- 
durli mai non poterono a vender, o a cambiar que- 
llo ricco patrimonio. Tal qual ricevuto l’aveandai 
lor padri, lo han trasmetto ai lor discendenti. La 
minima verità nella Chiesa è di un valor sì gran- 
de, che dobbiam esser pronti a dar per essa la vi- 
ta , piuttofto che abbandonarla, con un traffico in- 
degno, ai nemici di Dio. Se dar fi potesse nella 
dottrina della fede qualche verità poco importante, 
sarebb’ ella quella peravventura quella che riguarda 
il culto delle immagini . Eppure quanti Ecclefiafticr, 
quanti Monaci, e semplici fedeli han sofferto gli 
efigli , le prigioni , i tormenti e la morte (lessa , 
per trasmetter non alterata ai secoli venturi quefta 
porzione della eredità della Chiesa.*’ I criftiani car- 
nali non posson comprender , che venga a tal grado 
portata la fermezza in materie nelle quali nulla non 
vedon etti a temere pel fondo della Religione . Eli’ 
è secondo il modo lor di pensar una pura oftina- 
zione il non voler ceder nulla. Cedendo un po’ di 
terreno , quanti fi risparmierebbero mali trattamenti 
i quali ridondan alcune volte sopra un’ intera casa , 
una comunità , un ordine intero! Ma coloro, i 
quali hanno il vero spirito del Criftianefimo, eco- 
nostfon il valor della verità , ad altro non badano , 
come Nabotto, che ai dovere , e abbandonano a 

Dio 
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Dio le conseguenze della fedeltà che a lui serbano . 

13. ( Io m'incarico di farti aver la vigna di T^a- 
botto. Ella scriffe sul fatto a prìmarj della citta ec. 
fino a quelle parole lapidato ed ucciso. ) La con^ 
dotta di Gezabella da me non richiede rifleflìone 
alcuna .11 Lettore da se medefimo t ben ne rileva 
la scelleraggine . Accabo per quanto malvagio foss* 
egli non era capace peravventura di concepir un 
progetto sì deteftabile. Ma lufingato dalla promes- 
sa di conseguir ciò , che tanto defidera , lascia 
oprar la sua moglie di cui ben conosce la violen- 
za e la malizia, sènza informarli prima di quali 
mezzi valerli ella voglia , per renderlo padrone del- 
la vigna diNabotto. Egli teme di scuoprir trop- 
po; e chiude volontariamente gli occhi sopra una 
trama, che non avrebb’egli forseosato di approva- 
re se conosciuta l'aveffe , e che non vuol impedi- 
re perch’ella favorisce la sua pallìone. Laonde egli 
è riputato colpevole dinanzi a Dio di tutto il mal 
che vien fatto, senza comparire di averne parte. 
Tu bai ucciso, gli dirà il profeta Elia. Quella pa- 
rola comprende tutto l’abuso indegno che fi fa del- 
la Religione , per cuoprir un’ orrenda ingiufiizia ; 
i teftimonj subornati ; l’innocente condannato ed 
Ucciso , i di lui figli involti nella sua condanna , e 
la sua pdflertà eftinta , per aflìcdrar in perpetuo il 
poffelTo della vigna ad Accabo. Tubai ucciso. Non 
ne ha egli saputo nulla, ed ha fatto tutto, perché 
tutto è fiato fatto sotto il suo nome , e colla sua 
autorità . Se dunque non Io ha saputo , ciò è per- 
eti 4 egli non l’ha voluto sapere. 

34. (I principali della città eseguirò n quell' or di- 
tte ... rivendo fatto venire due figli di Belial , seder 
lì fecero dirimpetto a N abotto . Quegli uomini diabo- 
lici ... differo : Tfabotto ba beflemmiato contro Dio , 
ed ba maledetto il Re . ) Un cosi nero eccello , e una 
tale scelleratezza ci sembran incredibili . Eppur 
quello fatto è uno sbozzo appena di ciò chefu ese- 
guito allorché per configlio degli Ebrei fu condan- 
ni om.. XI. I nato 
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rato a morte Gesù Grillo. La rea dispofrzlon$ 
dei capi della nazione, i quali subornarono deifalfi 
feftimonj contro il Giulio per eccellenza, da 
ricevuto non avevan altro che benefizi j la cui 
virtù odiavan elfi gratuitamente; il cui sangue niu* 
na poteflà terrena ad elfi non domandava, è senza 
paragone assai più incredibile, e più degno di orrore. 

15. ( botto sulla, depofizione di quefti due f ni- 
fi teftìmo ») fu ucciso . ) Ecco un innocente calunnia» 
to , oppresso , ed ucciso , senza trovarli chi, prenda 
la sua difesa. La moltitudine, che npn esamina d* 
ordinario nulla, vedendolo condannato, conchiude 
ch’egli è colpevole. Egli muore per esser /tato fe- 
dele al suo Dio; e passa nella mente dei pubblico 
per un befiemmiatore del santo nome di Dio , e 
per un nemico del Re . Nel piccol numero di co- 
loro i quali sanno la verità , gli uni , per una vile 
condescendenza , e contro la voce della propria co- 
scienza, aderiscono alla volontà della Corte ; gli 
altri non ardiscono di spiegarli per timor delle Po- 
tenze. Son. eglino persuafi, eh’ ei fia condannato so- 
pra una foùa accusa: ma pensan eh’ esser per lui 
non vi possa scusa dell’ averli ei medefimo coll’in- 
flelfibile sua ollinazione procacciato una tale scia- 
gura. Tal fu pure di molti santi in tutti i secoli* 
della Chiesa, e prima d’ elfi Gesù Grillo il santo 
de’ Santi . Furon eglino sacrificati all' odio dei lor 
nemici senza soccorso, senza difesa, senza conso- 
lazione, senza ottener nemmeno una teftimonian- 
za della lor innocenza ; onde quei eh’ hanno una ve- 
ra fede , lì rammentino ebe V ha un’ altra vita y 
ove trionferà la qui oppressa innocenti ed ovei- 
lor oppressori , schiacciati saranno dal peso d’ una 
severa e inesorabil giulìizia, dalla qua) sottrar/i 
più non potranno. 

1 ( jtccabo intesa la morte di 'b^abotto , partì 

incontinente per andare a prender poffeffo della sua 
vigna . r ì>[el tempo fleffo Elia andò a trovarlo per 
ordine di Dio ? e gli dijfe . ) Accabo udita appena 
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/ a morte di Nabotto, parte per impadronrriì delle 
spoglie di quello, del quale ha versato il sangue . 
Ma mentre in mezzo ad una turba di cortigiani ei 
fi felicita della sua conquifta , Elia , Il quale da ott* 
anni addietro piùt non vedevafi , comparisce inaspet- 
tatamente , coglie sul fatto il ladro , e da parte del 
supremo giudice gli intima la sua sentenza. Il di 
lui sangue sarà da cani lambito, in quel luogo me- 
defimo , in cui fu lambito quel di Nabot ; e per 
aver eftinta la pofterità dell’innocente suosuddito, 
sarà fterminata la sua, cominciando dal maggior fin 
all’ultimo d’effa» senza che alcun rimanga, ili qual 
polla raccoglier la sua eredità, nè goder di quella 
vigna , che irv perpetuo ei presume di afficurar a* 
suoi pofìeri . • i - : 

17. ( Hai ucciso Habotto, e ti sei impadronita 
della sua vigna. ) Occidifti , insuper iy poffe di fii . 
Quelle due parole comprendon tutto . Egli' ha ucci- 
so,, ed ha usurpato il bene altrui . Accabo è giun- 
to a quel segno , che mette ri colmo alle sua ripro- 
vaziope, per aver mancato di gratitudine verso Dio, 
e- di zelo per la sua gloria , nel trattar che fece la 
pace con Benadad . Conci oflìachè quelli due avveni- 
menti son fra deffi legati, e l’uno è la conseguen- 
za dell’altro. La crudeltà di: Accabo verso 1 * inno- 
cente è il caftigo della sua indulgenza verso il be-< 
ftemmiator e l’empio. Saule il qual con una falsa 
compalfione avea risparmiata la morte ad Agag , 
meriti d’ efler abbandonato a’ trasporti d’un odio 
micidiale contro Davide. Così ben giu Ho era che 
Accabo, dopo di aver per mire politiche salvatala 
vita al nemico di Dio, giungelTe poi fin- a far mo- 
rire sopra una falsa accusa il. servo di Dio . Unà. 
prima prevaricazione ne tira* seco una seconda pià 
enorme. I capi della nazione Ebrea che: tollera va- 
no- gli empj dogmi de’ Sadducei , condannarono Ge- 
sù . Cri Ilo come un beflemmiarore, affin di rellar 
padroni della vigna Coloro, i quali richiedevano, 
che Barabba folle liberato, meritavan di chiedere e- 

la di 
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di ottenere che Gesù Grido poi forte ucciso.' Quan- 
do fi manca di zelo per la; verità, e per la giudi- 
zia, non-fi è molto lontano ancor dall ‘abbandonar- 
la , e chi ne trascura gl* intereflì , giungerà in bre- 
ve a perseguitarle, tanto in se medefime, quanto 
nella persona dei lor difensori . 

18. Noi scioglieremo in altro luogo una difficol- 
tà sopra quel parto, in cui , secondo la predizione, 
i cani lambir doveano il sangue di Accabo. 

i <?. ( Uditoci)' ebbe ^Accabo le parole d' Elia , squar- 
ciò le sueveftiy ricuoprì la sua carne di un cilicio ec. 
fino al fine. ) Io non porto eflerdel sentimentodi 
quelli, i quali credon che Accabo forte veracemen- 
te pentico. Tutte le cose fatte da quel principe so- 
no segni equivoci di converfione . Si può piangere , 
digiunare, portar il cilicio, dormir nel sacco, sen- 
za efler realmente cambiato. Noi ben sappiamo , 
che secondo il codume degli Ebrei , tutte cotefte 
cose praticavanfi nelle grandi afflizioni . Ma io qui 
non vedo niuna di quelle opere , che produce lo 
spirito di penitenza, eia fincera converfion del cuo- 
re , e cheli Vangelo chiama frutti degni di penitenza. 
Accabo non pensa, nè a toglier lo scaudalo della 
sua idolatria , nè a far una solenne riparazione alla 
memoria di Nabotto. Egli ritien una vigna chenon 
è sua; e lascia all’imperiosa Gezabella un’autorità, 
della quale erta da tanto tempo abusa con rovina 
della Religione, edello Stato. Il cuor di quel Prin- 
cipe dunque non è cambiato . Altro non è il suo 
dolore che un sentimento umano, eccitato alla vi- 
lla dei mali temporali ond’è minacciato , anziché 
una fincera defecazione del peccato , la qual non 
può nascer ch*e dall’ amor della giudizia . Ond’ ei 
non ottiene il perdono de’ suoi misfatti. Reda egli 
pur tuttora carico delle maledizioni di Elia. Tutta 
la grazia , che gli vien fatta, è di risparmiar ad 
erto la vifia delle sciagure della sua casa ; volendo 
Iddio insegnar agli uomini, secondo il penderò di 
' S. Gregorio “ quanto il dolor della penitenza a lui 
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a , fia grato ne’ suoi Eletti, i quali temQndi perder- 
„ lo; poiché quello ancora di un reprobo che non 
„ temeva se non di perder il godimento del pre- 
„ sente secolo, non fu rigettato. „ Quanto efficace 
sarà dunque' la vera penitenza per muover il di lui 
cuore e disarmar la di lui collera; quand’egli non 
é insenfibile a ciò , che non ne è che l’ ombra e f 
apparenza . 

i 

CAPITOLO XIII. 


Cìosaffat He di Giuda. Sua pietà , e suo zel o . Mif- 
fione di Sacerdoti e di Leviti per tutto il regno. 

"He, fa egli Jleffo la vi fifa. Giudici fi abiliti in 
tutte le città. .Avvertimenti eia' egli dà loro. La 
fua potenza è temuta da tutti ì popoli vicint . 

2. Paralip. 17. 19. 

i. TL Regno di Giuda era allor governato daGio- IH 7 i 
_L saffatj, figlio d’Asa. Egli era salito in tronoMoSìo 
in età di trentacinque anni . II Signore fu conjo^o 
quel Principe, perch’ ei camminò sull’ orme dell’ 
avolo suo Davide. Egli non confidò negl’ Idoli , ma 
nel Dio de* suoi Padri . Egli oprò ciò eh’ era giu- 
flo e retto dinanzi al Signoie , battendo la ftrada 
de’ suoi comandamenti, nè mai segui le prevarica- 
zioni d’Israele . Armato il cuor suo di coraggio» p*'- 
e di zelo per far oflervar le leggi del Signore, di- ’ 7 ’ 
ftrufle tutti gli Alti-luoghi , e i boschi consecrati ( R( 
agli Idoli ; e flerminò dal suo regno il refio di u. \i. 
quegli uomini diiToluti , i quali erano fuggiti allet/"’ 
perquifizioni di Asa suo padre . L’ Janno terzo 
del suo Regno ei scels’ alcuni Sacerdoti e Leviti ’, v 
i quali mandò accompagnati da parecchi fra i più 
rispettevoli Signori della sua corte in tutte cit- 

I 3 r4 
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ra del suo regno , per insegnar ai suoi popoli la 
Legge di Dio. Seco portavan eglino il libro della 
Legge del Signore , e scorrendo tutte le Città di 
Giuda, intuivano il popolo. • < ' 

'.pir.i 2. Giosaffat in persona vifitò il suo regno, e at- 
,M tese diligentemente a ridur i suoi sudditi al culto 
del Signore Dio dei lor padri. Egli coftituì de’ Giu- 
dici in tutte le città a se soggette, raccomandan- 
do loro di render giuftizia. Badate bene, diss’ egli 
ad elfi, alle sentenze che pronunziate: perchè voi 
non esercitate le funzioni di Giudici da parte degli 
uomini , ma da parte di Dio ! . Egli medefimo è 
presente a* voftri giudizj, e ve ne farà render con- 
to. Abbiate dunque il timor di Dio, e ponete ogni 
attenzione poflìbile in adempiere i voftri doveri : 
imperocché nel Signor noftro Dio non v'ha ingiu- 
ftizia ; egli non ha riguardo alla qualità delle per- 
sone, nè fi lascia corromper dai doni. 

Egli ftabilì ancora in Gerusalemme dei Levi- 
ia ~ ti, dei Sacerdoti, e dei Capi delle famiglie d* Is- 
raele, per render giuftizia a quelli che vi abita- 
vano, negli affari i quali avean rapporto al Signo- 
re , fe in que* de’ particolari . Died' egli ad effi i suoi 
ordini, lor dicendo: Ecco quel che farete col timor 
del Signore , con fedeltà, e con un cuor perfetto . 
Qualor dalie altre città saran dinanzi a voi porta- 
te le differenze nate tra voftri fratèlli*, fia per qual- 
che intereffe di famìglia , oppur sopra qualche punto 
delia Legge, date ad effi le neceffarie spiegazioni , 
acciocché elfi non pecchino contro il Signore , e la di 
lui collera non cadda sopra i noftri fratelli e sopra di 
voi medefimi . Se cosi vi regolerete , voi non commet- 
terete fallo veruno . Il sommo Sacerdote Amaria pre- 
fièderà a tutto quel, che riguarda il Signore; e Za- 
badia capo della casa di Giuda, prefiederà a tutto 
quel , che riguarda il Re. Siate pieni di fortezza , e 
fedeli a’ voftri dbveri e il Signore sarà con voi. 

*• J *’• 4 Il Signore ftabilì sul trono Giosaffat ; e tutti 
quelli di Giuda venivan ad offerirgli de’ doni, ingui- 
•. * sa 
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sa eh' egli fu ricolmo di ricchezze, fe ili glorìà .^ ,0 ' 
Il terror del nome di Dio fi sparge in 'tutti 1 regni 
confinanti a quello di Giuda; nè osavafiefiì di fen- 
der l’ anni contro di GiosafFat . I Filiftei medefimi 
gli offrian dei doni, epagavanli un tributo di dettai, 
ro; e gli Arabi gli conducevan de’ numèrofi armenti 
di montoni, e di arieti. La sua potènza vieppiù s’ 
accrebbe, di guisa eh’ ei pervenne ad una benemi-^ t 
«ente grandezza . Egli toftruì delle fórtezze ne’ 
paefi di Giuda, e delle città per fàfvi de’ magazzi- 
ni . Tutte le piazze del s&o regno etan forhite di "•*«. 
buona guarnigione;] e le sue truppe eràn numero - "" 
se non meno, che molto ben agguerrite» 


SPIEGAZIONI E RIFLESSI » 

5 . C ^u eflo Capitolo’ ci presenta 1* idea del pii 
perfetto governo , che abbiam fin Ora veduto ; e lè 
grandi lezioni che in efio lo Spirito Santo dà alle 
persone cofiituite in dignità * è soprattutto ai Re, 
sono scritte con si lùhninòfi caratteri, onde non ab- 
bisognano d’ altre spiegazioni • Io però rfti concen- 
erò d’ alcuni rifleffi, 0 fieno generali Ofi’etVazioni,. 
te quali riftringerò quàntb più ini sarà potàbile , 
per non ripeter inutilmente ciò nhe Iasemplidèléfc. 
Iturà del tefto farà intendere a* lettoti da se mede- 
fi mà. 

6. I. Non salì GiosafFat in tronò se non all* età 
di tréntadnque anni .* e fu per lui gran vèhuta l’ a- 
ver lungo tempo obbedito, prima di comandare . 
Egli avuto aveva il vantàggio di ftudiar i buoni é- 
sempfi dì Asa suo padre ; e gli errori degli ultlfiti 
anni di* quei Re a'veaftgli somminiftrati motivi di 
sode riffe filoni . L’ adulazione , ^uel Si sòttil è peri- 
colóso veleno, non trovò ingreflò In ufi cuore, 
che la ragione e la religione avèàn avuto tempo 
di premunire contro la mortifera sua dolcezza. 

I 4 7 . II. 
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7. II. Egli cominciò dal dar a’ suol sudditi 1 ’ e» 
sempio d* un inviolabile attaccamento alla vera’rell,. ; 
gione, di una invincibil oppofizione a tutte le no- 
vità profane , e d’ un’ esatta fedeltà in cammi- 
nar nella via de’ comandamenti di Dio . La Leg- 
ge divina fu la sua regola ; e Davide il pii 
santo dei Re fu il modello , che ad imitar fi pro- 
pose. . ; 

8, III. Ma quelle virtù , le quali baflar potreb- 
bero ad un particolare , non badano ad un Re . Ha 
Iddio polla in di lui mano l’ autorità suprema per 
far oflervar la sua legge , per protegger la Religio- 
ne, per attender alla riforma degli abufi, per is- 
bandir le fluperflizioni , e per render al divin culto 
l'antica sua purità . Ripieno Giosaffat di quelle 
malfime , ebb’ egli appena sul capo la corona ,< 
che armoflì il cuor di coraggio e di zelo per la 
gloria del suo Dio. Ei dichiarò la guerra all’ ido- 
latria, e a’ pubblici disordini. II di lui Padre Asa 1 
1’ un e l’altro avea fatto : ma dacché la superili i 
zione e il vizio fi son radicati in un paese, lo 
schiantarli è impresa ben malagevole. Dopo tutto 
quel che A sa avea fatto nel corso di un lungo re- 
gno , fu neceffario a Giosaffat ancora un gran corag- 
gio, e una pazienza mirabile per venirne a capo. 

5>. IV. Quel principe religioso comprese elfer 1 ’ 
ignoranza la sorgente principal degli abufi i quali 
sfiguran la Religione, della indifferenza che han-' 
no per effa i popoli, e delle novità che vi s’ intro- 
ducono , senza che lievi alcuno il qual reclami V 
antica tradizione.' Credete egli dunque che per* 
far qualche cosa di /Labile , dovea procurar a’ suoi 
popoli il soccorso dell’ Iflruzione. Egli ciò intra- 
prese dal terzo anno del suo regno , con quella 
Celebre miflìone che fece far in tutte le città di 
Giuda. Parecchi Sacerdoti e Leviti , uniti ad alcu- 
ni principali Signori della sua corte , furon im- 
piegati a tal uopo * Quelli ultimi però fi puòsup- 
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porre, che non per altro foffer inviati se non per 
far rispettar i Sacerdoti e i Leviti, e per autoriz- 
zar da parte del Re il minitterio di coloro ai qua- 
li incombeva 1* interpretar al popolo la Legge gl 
Dio. Contuttociò non v* ha nulla, che c’ impedì^ 
ca il credere, che quei Signori, avvegnaché laici, 
divideffero la fatica cogli ordinari m'miftri , salvo 
sempre le regole della subordinazione. Si son ve- 
duti nella Chiesa Crirtiana, talora i semplici laici 
faticar utilmente sotto l’autorità dei Vescovi, tanto 
nell’ iftruir i fedeli , quanto nel difender la verità 
della fede. Origene prima d* efler inalzato al Sacer- 
dozio fu incaricato dell’ iftruzione del popolo ; e 
due laici , Flaviano e Diodoro , furon quelli i quali 
in tempo di turbolenza, e di confufione, preserva- 
ron la Chiesa cattolica di Antiochia dal veleno dell’ 
Ariana erefia. 

10. I miffionarj del Re Giosaffat seco portavano 

il libro della Legge del Signore. Non ispacciavan 
ai popoli le proprie immaginazioni . La legge di- 
vina era la fiaccola luminosa che presentavan ad 
eflì. A quel tetto riconosciuto universalmente per 
divino riftringendo se medefimi, e richiamando i 
loro uditori, davan minor libertà ai proprj penfie- 
ri, e maggior peso alle loro ittruzioni . ^ 

11. V. Non fi credette però Giosaffat di aver an- 
cora fatto abbattanza: e sapendo che quelle iftruzio- 
nh, e quelle esortazioni passegere hann’ ordinaria- 
mente poco durevol effetto in quei medefimi i qua- 
li han dato segno di esserne più commolfi , diedefi 
egli a coltivar con tutta l’applicazione quei primi 
spini, e ad avanzar l’ opra di Dio. Egli scorrevain 
persona tutti i suoi Stati per richiamar al culto del 
vero Dio quelli i quali rimarti non erano persuart 
dai miflìonarj, e per vieppiù riftabilir nelle buone 
loro dispoflzioni quell i quali ritornati erano a! cul- 
to dei loro padri. Codette vifite erano quafi nuove 
miffioni, e rassomigliavan alle vifite più di un A- 
poftolp o d’ un Vescovo, che di un Re della ter- 
ra . 
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ra . Quali impreffìoni però fatte avran su quel po- 
polo le zelanti ed efficaci esortazioni d’ un Princi- 
pe, che scendea dal trono per venir a cercar pe- 
corelle smarrite , nè altro fefigea dai suoi sudditi se 
non che amassero e servissero Iddio?' 

• ia. VI. Uri àltro motivo che indufTek) a far que- 
lle vifite fu di ftabilir dei Giudici in tutte le città 
a lui soggette , e di vegliar alla loro condotta . Per- 
suaso com’ egli era , che l’ amminiftrazione della giu- 
ftizia fia una delle eflenziali funzioni di chi regna, 
nè potendo da se medefimo informarli di tutte le 
differenze che insorgevano fra suoi sudditi , ei vi 
Supplì col Ta scelta di persone illuminate, e d’ inte- 
grità, sopra le quali ei fi scaricò della cura di esa- 
minar e di term'marsu! luogo gli affari occorrenti . 

ij. Bell’ udire gli avvertimenti, e le regole, che 
dà quel gran Re ai suoi softituiti, e eh* égli è il 
primo a porr' in esecuzione! Badate bene alle sen- 
tenze , che pronunziate : perchè voi non esercitate l" 
ufficio di Giudici da parte degli uomini -, ma da par- 
te di Dio. La poteftà che a voi conferisco di giu- 
dicare, è una porzione ed una emanazione diquella 
éh' io medefimo ho ricevuto. Ma quella poteftà non 
è una facoltà , che fia mia propria . EU’ è dj Dio , 
nè da effo io la tengo Se non a titolo di depofito, 
per esercitarla secondo fé regole inalterabili della 
sua giuflizia. L’ autorità voflra però non men che 
la mia, non sono arbitrarie'; e poiché voi giudica- 
te a nome e da parte di Dio,' dovete giudicar co- 
me egli lleffo giudicherebbe , Su i tribunali voftri 
se vifibit ei fi rendeffe; vai a dir con puro lume e 
con una integrità incorruttibile, senza riguardo al- 
cuno alla qualità delle persone ; forti egualmente al- 
la prova delle sollecltaziòrii e dei doni . Riflettete 
Che coteflo supremo giudice è presente a tutt' i giu . - 
dìzj , che renderete : egli vede, e sente tutto ; di- 
scerne se le sentenze fien dettate dalla verità , é 
dalla giuflizia, oppur dal favore , dall' interefle , dal 
timor, o dalla speranza. Pensate, che dopo d'aver 

g»u- j 
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giudicati gli altri, voi pur sarete citati un giorno 
a render conto al suo tribunale dei vojlri giudiz) . 
Temete cotefio Giudice severo, ed inesorabile, e 
temete lui solo : rispettate la sua presenza , e a. 
dempìte fedelmente i doveri della voftra carica. Si 
può paragonar quella esortazione, a ciò che Jettro 
dille a Mosé, della qualità che aver doveano quei 
Giudici ch'ei lo configliava di ftàbilire. 

- 14. VII. Finalmente Giosaffat fondò nella sua ca* 
pitale un Configlio supremo, per quanto fi puòcon- 
ghietturar, sul modellò di quello cheMosè aveafta- 
bilito per ordine di Dio nel deserto. Ei lo compo- 
se di Sacerdoti, di Leviti , e di Giudici laici. A 
quel tribunale portarli doveano gli affari tanto •èc-ì 
clefiaflici checivili, sopra i quali trovavanfi leopi- 
nioni dei Giudici inferiori divise. Quella disciplina 
era conforme alla Legge, la qual dice; “ Allorché 
„ insorga qualche scabrosa quiftione nella quale fia 
„ diffidi discerner fra sangue e sangue , fra causa é 
s , causa, fra Iepra e lepra; se vedete che ndjle as- 
si semblee, le quali fi tengon alle voftre porte,! 
s. Giudici fien divifi , andate al luògo che ilSignor 
,, vofiro Dio avrà eletto, e indrizzatevi ai Sacer- 
„ doti della fiirpe di Levi , a quel che sarà fiato 
„ In quel tempo ftabilito Giudice del popolo: Voi 
„ li consulterete, e vi scopriran effi la verità cìp- 
3Ì ca il giudizio, che pronunziar 'voi dovretèv 
1 5. Sembra che la Scrittura voglia infinuais che 
quello Configlio fofle, per parlar secondo gli ufiho- 
ftti , diviso in due Camere : una di Giudici' éCCle- 
fìallici a cui prefiedeva il sommo Sacerdote Ama- 
ria , nella qua! decidevanfi le materie di religione.* 
1 ’ altra di Giudici laici , a cui prefiedeva Zàbadia 
capo della casa di Giuda , e i quali decidevan di 
tutto quel/o che concerneva ili la, vale a dine tutti 
gli affari puramente temporali , dei quali era il Re 
Giudice naturale. Conservava coh ciò Giosaffat la 
diftinzion delle ragioni del Sacerdozio e dell’Impe- 
rio, e riftrlngeva tanto i miniftri del Signore, co- 
lse 
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me i Giudici secolari , nelle funzioni proprie al re- 
spettivo loro carattere . 

16. Vili. La pietà di Giosaffat , il suo zelo per 
la gloria di Dio, il suo amore verso il suo popolo, 
furon rincompensati in quella vita con ogni sorta dì 
prosperità. Il Signore lo flab-ilì sul trono : Lauto ri tà 
sua fu rispettata tanto al di dentro, quanto al di 
fuori del suo regno ; e fu esaltato al più alto segno 
di grandezza e di gloria . Lo ricolmò Iddio di ric- 
chezze, le quali però da lui consumate non furono 
in vani e superflui ufi , ma bensì impiegate per ben 
dello Stato, a riparar le cadenti fortezze, a coftruir- 
ne di nuove, a metter in tutte le piazze delle va- 
lide guarnigioni , a mantener dei numerofi eserci- 
ti, i quali tengono in rispetto i popoli confinanti . 
Jl sacro terror del nome di Dio , dice la Scrittura , 
spargevafi in tutti i regni vicini a quello di Giu -, 
da , e non v\ era chi ardijfe di muover guerra a 
Giosaffat , verso il quale così yifibilmente manife- 
ftavafi la protezion del Signore. I Filiftei, quegli 
antichi nemici d’Israele, pagavangli tributo, ed ol- 
tre ciò - gli davan anche dei doni. Tutti i suoi sud- 
diti fàcean a gara nel portar a lui dei presenti , e 
con unta tal profufione che ben dava a conoscer co- 
me la mano seguiva ,i sentimenti del cuore. Nien-, 
te egli non efigea con autorità ; eppur tutti lo re- 
galavano. Quanto ricco è un Re, il qual poffede 
U cupr dei suoi sudditi / • * r 

. flft.j Le benedizioni temporali , delle quali Dio ri- 
colmava Giosaffat , erano una conseguenza delle pro- 
mefTe attaccate nell antico Teflamento all’offervan- 
za della Legge. Ma cotefle promeffe figurative non 
avean il vero lor compimento rapporto a quelli- , 
i quali, vivean della fede , e offervavan la Legge 
della carità , se non nel pofTediroento dei beni in- 
vifibtli della vita futura. Imperocché non v’ha co- 
sa, che fia degna ricompensa della carità, fuorché 
Dio (ledo, che n’è l’oggetto, e il principio. Co- 
sì nella nupv’ alleanza, in cui la realità è succedu- 
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ta all’ ombre, non promette Iddio nulla nella pre- 
sente vita ai suoi servi . Vero è nondimeno che , 
per una dispofizione ammirabile della sua Previden- 
za , per iscuoter più vivamente le anime carnali , 
più senfibil fi rend’egli in coloro, che il trono es- 
pone alla villa di tutto il mondo. Laonde un Prin- 
cipe, il qual fia secondo il suo cuore, comincia 
per l'ordinario, ficcome Giosaffat, anche In quella 
vita a ricever la ricompensa della sua virtù, nell* 
amor tenero dei suoi sudditi , nella fìima , nel ris- 
petto, e nella confidenza degli eftranei, e nella be- 
nedizione che versa sopra tutte le sue giulìe im- 
prese. E così n’avviene, che fi verifichin nella di‘-J^”- 
lui persona quelle parole di S. Paolo: La pietà gio- 
va a tutto ; sono promejji ad effa i beni della futu- 
ra vita ; e quegli ancora della presente , 

^sssssssssssssssssssssssss&ss s&smssSssssstS. 

1 f ... , 

CAPITOLO XIV. 

Giosaffat ospite in casa di Accabo. Trogetto di far 
/' asedio di Ha mot . I falfi profeti prometton un 
efito felice. Michea solo predice la rotta del T e- 
jercito , e la morte di Jtccabo, Egli è pofio in 
prigione . L' esercito s' awanza verso Ramot . Gio- 
saffat in rischio di perire , invoca Dio , e ne ri- 
ceve soccorso . Accabo è ucciso, e il di lui san- 
gue è lambito da cani. 

r. Scorser tre anni dopo il trattato fatto da Acca- A "'i 
bo con Benadad, senza che vi forte guerra fra gl’Mondo. 
Israeliti, e i Sirj. Giosaffat Re di Giuda venne illj^o^ 
terzo anno in Samaria ; e Accabo fece uccider per 'U 
erto e per la sua corte molti buoi e montoni. Con- 
ciortiachè eran parenti, avendo Giosaffat fatto spo- 
sar 


Digilized by Googl 



142 L'jb. VI.- Cab: XIV. 
sar a Gioramo' suo figlio la figliuola d’ Accabo . Frat- 
tanto Accabo 1 avea già dettò ai suoi Ufficiali: Voi 
ben sapete , che Ramot in Galaad è cosa noftra ; e 
contuttociò noi non penfiam ricuperarla dalle mani 
del Re di Siria. Propos* egli dunque allora a Gio- 
saffat di seco andar contro Ramot di Galaad; egli 
difle: Verrai tu meco' ad attaccar quella piazza ? 
Tu puoi, gli rispose Giosaffat , disporre di me, co- 
me di un altro te fteffo . Le mie truppe son tue , 
ed io ti seguirò in quella spedizione . Ma prima con--, 
sulta , io ti prego , qual fia il voler del Signore . 
Il Re d’Israele congregò a tal effetto i suo* pro- 
feti in numero a un di prjeffo di quattrocento ; e 
diffe loro: Debbo io andar ad affalir Ramot in Ga- 
laad, o Aarmene in pace? Gli risposer effi: Non 
vi sarebb’egli qui, dille Giosaffat, qualche profeta 
del Signore, onde per suo mezzo poteffimo consul- 
tarlo Rispose Accabo: Uno ancora ce n’ è rima- 
fto, per cui poffiam consultar il Signore: ma io 1 ‘ 
odio, perchè sempre coftui mi predice delle sciagu- 
re. Egli è Michea figlio di jemja . ORe, soggiun- 
se allor Giosaffat, non parlar così . Il Re d’Israe- 
le diede ordine che foffe fatto venir Michea i Sfa- 
var alio/ i due Re nella piazza vicino alla porta - 1 
di Samaria.» seduti cadami sopra, un trono, veftiti 
con rogja magnificenza: e i profeti dinanzi ad 
elfi profetizzavano . Uno di quelli per nome Sede- 
cfoyxbe. fi avea latto far delle, corna di ferro, gli 
dille: ecco. ciò, che dice il Signore: Così tu scuo- 
terai la.Sii;ia, finché l'avrai diftrutta. Tutti i pro- 
feti prediceano lo fieffo, ed esortavan Accabo ad 
intraprender l’affedio di Ramot. L’ ufficiale man- 
dato a Michea, gli diffe: Ecco come tutti i profetf 
unanimemente prometto n; al Re un efito avventu-, 
rato. Ip ti prego a parlar com’effì, e fa chelatua 
predizione fia favorevole . Viva il Signore, rispose 
Michea, io dirò tutto quello che il mio. Dio mi 
comanderà di dire . - 

z. Presentatoli Michea.dinanzi al Re, quelli gli 

dii- 
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drffe : Michea , dobbiam noi attediar Ramot in Ga- 
laad, 0 flarcene in pace? Rispose il profeta; An- 
date pur, e il Signor la darà nelle voftre mani . 
In nome di Dio, ripigliò Accabo, parlami seconda 
la verità. Ditte allora Michea; Io ho veduto tutto 
Israele disperso qua e là sopra i monti , a guisa di 
pecore senza pallore; e il Signor ha detto: Quella 
gente non ha capo : ritorni ciascuno in pace alle 
proprie case. E bene, ditte Accabo, parlando a 
Giosaffat , non te 1 ' ho io detto che quell’ uomo al- 
tro mai non predice a me che sciagure ? Michea 
soggiunse; Udite dunque la parola del Signore. Io 
ho veduto il Signore seduto sopra il s,uo trono, con 
tutto l'esercito del cielo d'intorno ad elio. E il Si- 
gnor ha detto; Chi sedurrà Accabó Re d'Israele , 
sì ch'egli vada all attedio di Ramot, e vi perisca? 
Uno spirito lì è presentato, e ha detto: Io sarò 
quel che lo sedurrà . E come ha detto il Signore. 
Lo spirito ha rispoflo: Io andrò, e sarò uno spiri- 
to di menzogna in bocca di tutti i suoi profeti. E 
il Signore gli ha detto; Tu lo sedurrai, e vi rie- 
scimi : va, e fa quanto hai detto. Ed ecco quel , 
eh’ é avvenuto. Il -Signor ha póllo uno spirito di 
menzogna nella bocca di tutti i tuoi profeti , e la 
tua sentenza è già pronunziata . In quel punto il 
falso profeta Sedecia accolloflì a Michea, e gli die- 
de uno schiaffo, dicendogli: Lo spirita del Signore 
avrà dunque lasciato me , per parlar a te solamen- 
te? Michea gli rispose: Ben te ne avvedrai tu in 
quel giorno in cui fuggirai d’una in un’altra llanza 
per nasconderti. Accabo ditte allora ai suoi, par- 
lando di Michea: Sia collui pollo in prigione, e lia 
cibato di pane di dolore , e d’ acqua di afflizione , 
finch’io ritorni felicemente. Michea gli ditte: Se tu 
ritorni felicemente, il Signor non avrà parlato per 
mia bocca. Soggiunse indi: Popoli, tutti udite, e 
fiatene telìimonj. 

3. Dopo quelle cose, Accabo e Giosaffat marcia- 
rono coltro Ramot di Galaad . Accabo diffe al Re 

di 
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di Giuda: Io cambierò d’abito, per trovarmi alla 
battaglia. Tu prendi l’armi tue, e le tue consuete 
velli . Così travellito se né andò egli a combattere. 
Il Re di Siria esprertamente ordinato aveva agli 
ufficiali, i quali comandavan i suoi carri,- di non 
prender altri di mira nella battaglia , che il solo Re 
d’Israele. I Sir j i quali presero Giosaffat pel Red* 
Israele, cominciarono a caricarlo e a flringerlo d’ 
ogni parte. Allora quel 'Prìncipe sciamò al Signore , 
che lo soccorse , e sbaragliò a lui d' intorno tutti . Rì- 
conobber eglino, ch’ei non era quel che cercava n, 
e lo lasciarono. 

4 . Frattanto una freccia lanciata alla sorte, andò 
a colpir il Re d’Israele, e Io ferì nel petto. Egli 
difle al condottiere : Voltati addietro, e trammi dal- 
la battaglia, ch’io son ferito. Proseguì egli pur non- 
dimeno a far fronte ai Sirj fìando fermo sul suo 
cocchio , intriso com’ era nel sangue che versava ìi 
sua ferita. Egli morì verso il tramontar del so- 
le. Nel tempo fìeflTo un araldo suonò la tromba in 
tutta l’armata, e publicò che averte a ritornar o^ 
gnuno al proprio paese . Il corpo di Accabo fa tras- 
jtortato, per erte r seppellito in Samaria. Il suo coc- 
chio, e le redini dei suoi cavalli furon lavati Iriì 
una piscina, e i cani lambiron il di lui sangue, se- 
condo la parola che il Signore avea pronunziata J 
Tale fu il fine di quel Principe. Egli ebbe per suc- 
certòre Ocozia suo figlio . 

r , V * ‘ •* 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5 . ( oi ben sapete , cbeRamot di Galaad , è co- 
sa nofira. ) Codetta città era una probabilmente dt 
quelle, che i Sir) rettituir dovean ad Accaboin vir- 
tù dell’ultimo trattato con lui riabilito . Eran già 
scori! tre anni, senza che Benadad averte dato ese- 
cuzione a quello articolo , non fi potendo risolver 
a privarli di una piazza di tal conseguenza. 

6. ( Il Re d' Isrdele r aurtò i suoi profeti in nume- 
ri 
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rt> a un dì prejfo di quattrocento , edijfelort: Debb 
io andar ad attaccar Ramot in Calaad ... EJJi gli 
risposero : Va ; il Signore darà in tua mano quella 
città . ) Non son già quelli, che così parlano , pro- 
feti di Baal, come eran quelli nominati al capo no- 
no, ma uomini che fi vantavan d’ eflèr ispirati dal 
vero Dio , e che parlavan in di lui nome , fimili 
a quelli de’ quali Iddio querelali in Geremia: Spac- 
cia n ejft vifioni inventate dal loro cuore , non già ap- 
prese dalla bocca del Signore, A coloro , che mi di- 
spreizano , dicon audacemente, il Signore lo ha det- 
to ; voi avrete pace : e e tutti coloro , i quali cam- 
tninan nella corruzione del lor cuòre: non vi acce- 
derà mal veruno ...lo non ave a inviati cotefli pro- 
feti ; e da se ftejji correvano: io non parlava loro ; 
ed ejft profetizzavan da se mede fimi. 

7. ( Egli è Michea figlio di Jemla .) Quello pro- 
feta è diverso da .Michea di Morafli , che è pollo 
nel sello luogo ffai doded Profeti minori , e che 
vifle cento cinquant’ anni dopo il qui nominato, 
sotto i Ile di Giuda, Joatano , Achaz , edEzecchìa. 

8. ( Sedecìa il quale fi ave a fatto far delle corna 
di ferro, gli diffe : Ecco quel che dice il Signore : .A 
quefto modo tu scuoterai la Siria f, finche tu l'avrai 
diftrutta . ) Solean ben di sovente i profeti predir 
1* avvenire con delle azioni , delle quali spiegavan 
il lignificato. Vedete in tal propofito ciò, che det- 
to abbiamo circa la predizione fatta da Ahia di Si- 
lo a Geroboamo nelle spiegazioni al Libro V. Cap. 
30. Il falso profeta Sedecia davafi ad imitare gl* 
Impeti di un furibondo toro, che rovescia colle sue 
corna tutto ciò in cui s’abbatte. 

( Il profeta ( Michea ) rispose : Andate pur, e 
il- Signore dark nelle vofire mani Ramot. ) Quelle 
parole non sono una menzogna, ma piuttoflo un’ iro- 
nia, che ben éhiaramente manifeftavaP dall’ aria del 
sub- volto , dal suo gello , e dal tuono della sua voce . 
Ben se ne avvide Accabo: e perciò con Sacramento 
Io scongiurò a parlargli seriamente, e davvero. 

Tom. XI. K io. 
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io . (lo bo veduto tutto Israele disperso. per mptPr 
ti a guisa di pecore senza pa flore : e il Signor fra 
detto: Quefta gente non ha capo : ritorni ciascun tip 
pace alle proprie case. ) Con quelle parole egli fa, 
chiaramente intendere, che Accabo perirà in quel- 
la spedizione. , < 

i té ( Io bo vedute il Signore seduto sopra il suo 
trono , circondato da tutta la milizia del cielo ec* 
fino a quelle parole: Va , ed eseguisci quanto hai 
detto. ) Moftra Iddio al suo profeta» sotto sensìbi- 
li e vive immagini , il giudizio dalla sua giuftizia 
invifibilmente pronunziato contro Accabo , e gl- 
iftrumenti che per esecuzione di quella sentenza 
egli porrà in opera. Tutta quella vifione è fonda- 
ta sopra le seguenti verità . 

ff r '’ 22. I. Gli spiriti cefali* sono minifki delia volon- 
tà di Dio , desinati tutti a servir , e inviati per e- 
sercitar il loro minifterio in favor di quelli , /’ qua- 
li saranno gli eredi della salute. Di© è sufficiente 
a se fteffio per far tutto quel che gli piace . Mangi» 
vuol però affacciar alla sua previdenza i suoi tanti 
Angeli nel governo dell’ Universo , e ne-jr opera 
della salute degli uomini; e vuoi far loro parttde&i 
gli eterni suoi disegni rapporto a quell» » eh’ cgH 
ama, e affidarne ad effi I: esecuzione, >,r.» fai- 
ij. IL Nel tempo fi e fioche Dio fi serve de’ santi 
Angeli , in opere degne della lor carità, egli applica 
gli spiriti delle tenebre in miniflerj! proporzionati 
alla far malizia, ma cb’entran nell’ordine dei de- 
creti della sua grufilzk , e della sua misericordia ; 
permettendo ad effi di tentare gii uomini , e di «ai- 
der faro de’ laccj , che schivano colla di lui graziagli 
Eletti sotto la custodia » e la condotta degli Angeli 
buoni; e pe’ quali inciampasi » reprobi , per.mancan&j 
di vigilanza e di orazione > perchè hanno coi far pbcca- 
tLmeritato d’edera se medefimiabbandonat».. r. t 
. 14. III. Iddio eh’ è la verità, non può da seft affo 
ingannar veruno . Ma ficcom’ egli tratta ciascuno 
secondo il proprio merito, e pone una giuda prò. 

- .» X .u -por- 
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proporzione fra il Relitto e la pena , sé avviene » 
che alcuno, pel disprezzo fatto della sua verità , 
fieli renduto meritevole d'effer «edotto dalla men- 
zogna , rallenta la briglia ajlora allo spirito d’-e Pro- 
re , ond’eglì eserciti verso jl colpevole un ufficio 
di seduzione. Diffi che ralleva ad fello la briglia: 
perchè 11 Demonio pieno sempre di mala volontà 
verso gli uomini , >e pronto sempre per nuocere ad 
elfi, dalla potenza di Dio è tetiHto in freno, e co- 
me in catena . Egli non ha sopra delfi altro poter 
oltre quello che pio gli accorda . E quand’ anche 
quello potere gli è #cGocdato, egli refia sempre sot- 
to la mano del suo padrone, e suo malgrado sog- 
getto a’ di lui voleri , senza poter oltrepaffar nè il 
tempo, nè i termini precifi della sua commiffione. 
Nella ftoria di -Giobbe quella verità è «enfibile . 
Ora però giunto il tempo nel qual avea ftabilito 
Iddio di sacrificar Aecabo alla sua giuda Vendetta, 
U Demoaio secondo il poter concedutogli , s* im- 
polfeira dello spirito e dnlla lingua di quattrocento 
profeti , che) lo ingannano colla falsa predizione 
dell’ efito felice di cui fi Infinga . Iddio che potuto 
avrebbe metter nei cuor di quel Re 1* amor della 
verità, e il timore d’ eflfet sedotto , lascia oprar 
sul suo spirito 1 impresone dei parlari unanimi di 
quattrocento profeti , contro l’autorità di un so- 
qual non prova quel eh’ «egli avvanza, e che 
sqspectafi con ragione d’ effer ei malaffetto al ben 
dello Stato . Queftbfalff barlumi l’abbagliano, e lo 
confondon in guisa , che con una cieca temerità 
egli corre ad una morte inevitabile: ' 

15 . ( Ben te »' avvedrai ( àiffe Michea a Sedecia) 
nel' gmno in cui tu fuggirai d' una in un' altra 
fianca per nasconderti. ), Egli verifimilmente pre- 
dice qui ciò che avvenir doveva dopo la morte di 
Accabo, quando gli Officiali di quel Principe irri- 
tati contro di Sedecia, lo cercherebbero da ogni 
parte , per fargli portar la giuda [pena d’ averlo in- 
^ - - K 2 gan- ' 
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gannato , La ftoria di ciò non parla; mala con- 
gettura è molto probabile. ' 

1 6 . ( Sia libato diparte di dolore e d' acqua di 
afflizione.) Vale a dir, come spiegano i Paralipo 

Tà peni : T^on gli fi dia che poco pane, e poc' acqua , 
ond’ ei soffra la fame continuamente e la sete , di 
guisa tal però eh’ ei non muoja. 

17. ( Jfccabo dijfe al Re di Giuda : Io cambierò 
di veflintento per trovarmi alla battaglia . < ; * Egli 
andò poi travefiito a combattere . ) Ei fi tràvefìe 
per non effer conosciuto da Sir}, informato senza 
dubbio dell’ ordine dato da Benadad ed éffi dì non 
prender combattendo altri di mira che lui . 

;8. (Una freccia lanciata alla sorte, andò a col- 
pir il Re d' Israele , ec. Egli morì verso il tramon- 
tar del sole. ) li Re di Siria avea prese le sue pii 
giufte misure per far perire Accabo, ed erto tutte 
le precauzioni portibili per Ìschi var lapnorte. Iddio 
che l’ ha' condannato , eseguisce la sua sentenza ad 
onta delle sue precauzioni: ma la eseguisce senza 
servirli de’ mezzi che il Re di Siria ha concerta- 
ti; perch’ ei vuol che riconosciuta fia la sua mano, 
e che non vi fia cosa alcuna , che oscuri la predi- 
zione del suo profeta . Se Accabo , conservando te 
divise della sua dignità , averte dovuto soccomber 
sotto gli sforzi de’ Sirj, la di lui morte paflata sa- 
rebbe per un effetto naturale della cospirazione di 
tanti contro di un solo. Previene Iddio tutti i dub- 
bj, e dirtìpa tutte 1 ’ ombre . Accabo in figura di senti 
plice ufficiale è divenuto invifibil a suoi nemici . 
Dio però lo vede, e lo inseguisce: e giunto ilde- 
iìinato momento, scocca un uom alla sorte il suq 
arco, e la freccia diretta da una mano invifibile , 
va a ferir Accabo, e gli dà il colpo di morte. > 

19. (Un araldo (seguita appena là morte di Ac- 
cabo ) suona la tromba per tutto l'esercito , e pubbli- 
cò che ritirar fi doveffe ognuno e ritornar al proprio 
paese. ) Offendiamo che tutto ciò , che in quello 
parto vien dal sacro Storico attribuito all’ araldo ^ 

il prò- 
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il profeta Michea poco prima l’attribuise a Dio me- 
defimo: II Signore ha detto: Quefta gente non ba 
capo: ritorni ciascuno in pace alle proprie case. La 
voce della tromba e dell' araldo è quella eh ‘è fia- 
ta udita; ma l’ ordine era emanato da Dio medeflì- 
moj, e portava il carattere del supremo dominio eh’ 
.ei tiene sopra le creature, poiché in quel punto 
ftefTo tutti i soldati abbandonarono il campo di bat- 
taglia, e fi ritirarono. 

; io. ( Fu trasportato il corpo di ^Accabo per effer 
seppellito in Samaria. Il suo cocchio , e le redini de' 
suoi cavalli furon lavati ad una piscina , e i cani 
lambironìl dì lui sangue secondo la parola dal Signor 
pronunziata .) Sembra che mal fi accordi quello 
avvenimento , in quanto al luogo nel qual doveva 
effer lambito il sangue di Accabo, colla predizione 
d'Elia. Avea detto il profeta; In quefto luogo me- 
defimo dov'hann'i cani lambito il sangue di ^a- 
hot, (cioè in Gezraele nella vigna ifleffadiNabot- 
to) l ambir ann' anche il tuo E pur, secondo il rac- 
conto della Scrittura, in Samaria lambiron i cani il 
suo sangue. Ma foppofizione è sol in apparenza . 
La predizione ha due parti: i cani lambiranno il san- 
gue di Accabo ; e lo lambiran nella vigna di Na- 
bót, ove il suo cadavere per terra sarà difteso. La 
prima parte fu adempita nella persona di Accabo, 
come qui fi rapporta; e la seconda pur adempiuta 
fu tredici anni dopo nella persona di Gioramo suo 
figlio , il cui corpo fece Geu gettar nella vigna di 
Nabot, secondo la parola del Signore , per far ripa* 
razione al sangue di Nabot, e de' suoi figli ingiufta- 
mente versato. Ter eh' io ben mi ricordo, diffe Geu, 
che mentre noi seguivamo ^Accabo suo padre . ..il 
Signore pronunziò contro d’ effo quefta profezìa Io 
giuro per me mede fimo, dice il Signore, che ver- 
serò il suo sangue in quefto campo fteffo, per ven- 
dicar il sangue di 7{abot , e de' suoi figli , che ferì 
ti ho veduto ver far e . Trendetelo adunque , e giun- 
tele nel campo , secondo la parola del Signore. 

K 3 ai. Do- 
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- ai. Dopo quefte spiegazioni attinenti alla lettera, 
noi dobbtam aggiungere alcune ribellioni particolari 
sopra quel , che in qnefto Capitolo vien riferito di 
Giosaffat, di Accabo, de’suoi Profeti, e di Michea. 

22. I. Noi reftiam altamente soitpréfi , e maravi- 
gliati in vedendo che un Re del Carattere di Gio- 
saffàt, non solamente fi unisce d' intereffi con Ac- 
cabo, ma giunge fino afare sposar al suo figlio una 
figlia di quel Principe, e di GéZabellà. A qual gra- 
ve rischio e pericolo esponeva egli là -stia famiglia, 
Ineftandovi una Prrncipefla allevata ift una scuola 
d’empietà, d’ ingiulHzia , e di crudeltà? Noi dob- 
biam certamente creder che Gio<aftat folfe fiato In- 
dotto a far quell’alleanza dal desiderio diftabilirfa 
pace fra due popoli, eh* eran poi finalménte fratel- 
li, ma eh’ in allora sempr’ erano fiati in guerra . 
Ad ogni modo ciò non bada a scusarlo, per avet 
egli ad un tal fine adoperati de’ mezzi, i quali non 
eran fieli’ ordine di Dio, e intorno a’ quali certa- 
mente ei non 1 ’ avea consultato. Laonde l’amicizia 
e la unione d’ ihterefli con Accabo fu per cofiargR 
la vita nella battaglia diRamot: e il progredì» defi- 
la ftoria ci mofirerà , che H matrimonio del di Idi 
figlio con Atalia immerse di nuovo il regno, dopo 
la di lui morte, nella idolatria, riempì di firagiè 
di morti la sua casa , ed avrebbe intieramente eftin- 
ta tutta la sua pofterltà al par di quella d’ Accabo, 
se fiate non fodero le promette fatte a Davide. 

2$. L’ esempio di quello Re dà mirabilmente a 
conoscere, quanto fia pernicioso a’ buòni il com- 
mercio co* malvagi . Quand* anche per una special 
protezione di Dio , a pervertirli intieramente non 
giunga; qtiafi però sempre avviene che ne reftin 
eglino molto indeboliti . Giosaffat va a vifitar Ac- 
cabo suo congiunto: accetta con termini obbliganti 
la propofizione , eh’ edò gli fa, di accompagnarlo 
nella spedizione, ch’ei medita. L’ impresa gli serm- 
bra giuda . Trattali di ricuperar una piazza appar- 
tenente al regno d’Israele , e che i Si rj contro la fede 
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d*uii trattato ritengono . Eflendo però detto un 
Principe religioso e timorato di Dio , vuol prima 
sapere se tal fia la volontà del Signore. Qpattro* 
cento profeti a di lui nome ne l’aflicurano . Gio- 
saffat , il qual già conosce Accabo, e sa in qual mo- 
do fieno fiati trattati in Israele i veri profeti , en- 
tra in diffidenza tanto della qualità de' profeti , quan- 
to della verità dell* oracolo . Ricerca se v’ abbia al- 
cuno pubblicamente e incontraftabilmente riconosciu- 
to per profeta del Signere; dando con ciò ben chia- 
ramente a veder ch’ei sospetta che tutta quella tur- 
ba non fien che tant’impofiori . La wspofta di Ac- 
cabo, Il qual riconosce Michea per vero profeta , 
e soggiunge di averlo in odio , disgufia quel buon 
•Re. £i non può trattenerli dal dirgli , eh’ egli non 
deve parlar così . Fin a qui il carattere di Giosaflàt 
■noe fi smentisce . Ma in appretto ei piò non fi ri- 
conosce. Il profeta del Signore parlando con una 
santa libertà riceve una schiaffo: egli è condotto in 
prigione, oy’i condannato a patir la fame, e la se- 
te . Giosaffat è spettatore di tutto ciò , nè mette 
una parola in di lui difesa, e lascia l’ innocente op- 
preflo dalla violenza. Finalmente Iftrutto della ve- 
rità dall'oracolo del Signore chiaro e preciso, ha 
la debolezza di agir contro i proprjlumi per com- 
piacenza , e in riguardo ad Accabo , e di concor- 
rer ad un’impresa ch'egli sa apertamente non es- 
ser da Dio approvata. O mio Dio? che mai diven- 
ta 1' uomo piò giufio , se un momento solo a se 
naedefimo voi lo abbandonate? 

' 14. II. L’ultima azione di Accabo è un nuova 

regno della depravazion del di lui cuore, e del 
giufio giudizio di Dio verso d’effo. 5 ' et consulta 
i profeti, noi Fa egli già per intender la verità, nè 
per iftruirfi della volontà di Dio : ma per efler 
adulato , e applaudito : e Dio abbandona quattro- 
cento profeti allo spirita d’error per sedurlo. Etti 
gli padano secondo il suo defider io, e sono ascolta- 
ti . Comparisce dopo quelli un Frotta dei Signo- 

K 4 re. 
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re . Accabo lo scongiura in nome di Dio a dirgli 
la verità. 11 profeta gli dichiara quel che Dio gli 
ha rivelato. La verità, da lui cosi premurosamente 
invitata, se gli dà a vedere, e fi spiega. ElTaperò gli 
spiace , e la ributta : e Iddio permette , che non gli man- 
chin pretefti per oltraggiar la verità , e per maltrattar 
colui, per cui bocca efla parla. Ma, oh Dio! quan- 
ti pur troppo vi son fra iCriftiani i quali interroga, 
no i profeti con una doppiezza somigliantilfima a 
quella di quello Re. P rote ftan elfi d’ effer risoluti a 
seguir la volontà di Dio, e di npn cercar altroché 
di conoscerla. Pregan il Miniftjbdel Signore a sve- 
largliela apertamente. Ma poi s’ egli dà un coafiglio 
che li disgufla, lolascian eglino per cercar altrove 
quel eh* elfi bramano, e sventuratamenteperl’ ordi- 
nario lo trovano. Intanto il lume secretamente ab- 
orrito sparisce ; e le tenebre sottentran in suo luo- 
go. Son elfi ingannati , perchè voglion’ efferlo , e cor-' 
• ron coniina cieca ficurezza alla morte eterna - Tffoit 
barin' amato la verità , dice S. Paolo, per effer sai*, 
vi. Terò Dio gli abbandonerà ad una tale effica- 
cia di seduzione , che creder anrì eglino alla menzogna. 

III. I quattrocento profeti d' Accabo son uo- 
mini venduti alla menzogna, che cercan di piacer 
non di giovar al lor Re. Le iniquità non fan Ibi? 
ro impresone ; eleingiuftizie di quel Ptincipe non 
li toccano. Non gli parlan di penitenza. In vece 
d’ inspirargli un terror salutevole de' divini giudizj, 
non pensan che a rafiicurarlo contro le sue minao* 
eie, enon gli prometton che vittorie e prosperità. 
Poco fi curan de’ veri interelfi dello Stato. La cena 
fidenza ^el Re, e i vantaggi che lot ne ridonda- 
no, son i soli oggetti che gl’ interelfano. Regolan 
elfi con quella unica mira il lor linguaggio, e tutti 
i loro andamenti. Precipitan Accabo nella mina , 
ed espongono H regno coi lor ingannevoli discorfi, 
ad un rischio gravilfimo ; e voglion effer creduti 
sudditi fedeli del loro principe, e affezionati al di 
lui servizio. Son cotefli i profeti, i quali fi ascol- 
, t ano 
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tan , e fi onorano. Ad elfi desinati son i favori , 
e le grazie: la protezione del Sovrano li rende si 
fieri, che fi credon eglino tutto permeilo contro Mi- 
chea, il qual altro non ha dalla sua che la verità, 
e la giuftizia, di cui quei pretefi profeti non si 
prendono gran penfiero . Accabo, il qual ha guado lo 
spirito dall’adulazione, non può soffrir un uomo , 
che gli rinfaccia apertamente le sue infedeltà, e la 
ingratitudine sua verso il Signore, che lo richiama 
alla santa severità della sua legge, e lo minaccia 
degli effetti più terribili della sua collera, s’einol 
rende placabile colla penitenza. Michea è il migliar 
suddito che abbia Accabo , e il più zelante pel pub- 
blico bene. Ma egli non sa adulare: non sa senon 
pregar pel Re, e pel suo regno: non comparisce a 
lui. dinanzi se non mandato da Dio , e per dirgli 
da sua parte delle verità disguftevoli ed importune. 
Qual meraviglia però s’egli è odiato, e se la pri- 
gione e I mali trattamenti a lui toccano, mentre i 
profeti cortigiani son in poffeffo del favor del So- 
vrano/ G. C. mette in vifta ai suoi Discepoli dei 
trattamenti sì oppofti , dichiarando loro eh’ elfi , e 
tutti quei che fi attaccan al suo servigio, riputarli 
debbon felici di aver al mondo la sorte dei profeti 
del Signore. Voi sarete beati , allorché gli uominV ; ac • a - 
vi odieranno , vi segregheranno , e vi tratteran con™*'*' 
disprezzo , e ribatter an con orrore il voftro nome , a 
cagion del piglio dell' uomo .... Così appunto' furon 
trattati dai padri loro i profeti. Insegna egli ad elfi 
all’incontro a riguardar come una disgrazia la fti- 
xna e il favore di cui godean i fallì profeti . Guai v. »«. 
arvoi, quando gli uomini diran bene di voi; impe- 
rocché così facevan i lor padri verso i fai fi profeti . 
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CAPITOLO XV. 

G ioj affa t rimproverato da un Vrofeta per aver fatto 
alleanza coll' empio Jlccabo. Irruzione de' Moabiti 
e degli Ammoniti ne' di lui Stati . Orazione di 
éfuefto He. Un Levita ispirato gli promette il soc- 
corso di Dio . Una truppa di Leviti alla tefta dell* 
esercito , c antan le lodi del Signore. Miracolosa 
vittoria senza combattere. 2. Parai. 19. 20. 

1. Sortito che fu Gioia fiat dai gran pericolo, at 
qual era flato espofto, se ne ritornò in pace a Gei 
rusale m me . Mentre egli erane già vicino, il pro- 
feta Geu, figlio di Anani, gli venne incontro egli 
diffe: Tu dunque prefli soccorso a un empio, ed hai 
ftrett' amicizia coi nemici del Signore? Tu ben me* 
ritafti di provare gli effetti delia sua collera: ma fi 
sor) ritrovate in te delle buon opere, perchè hai 
(terminaci in Giuda i boschi profani , e hai dispoflo 
il tuo cuore a cercar il Signore il Dio dei tuo pa- 
dri . * < M o 

2. Da quel tempo in poi quel Principe fi diede 
tutto al governo dei suoi Stati . Frattanto i Moabi- 

ti e gti Ammoniti coi ior alleati , raunato un no- 

merofiflimo esercito fecer ua’ irruzione nel paese di 
Moa^Giuda . A quefta nuova , atterrito Giosaffat , ad al. 

3 10i> tro «0.9 pensò che ad implorar la protezione del Si- 
gnore , e fece pubblicare un generai digiuno in tut- 
to il suo regno. Da tutte le città di Giuda fami 
un gran concorso d' ogni ordine (li parsone in Ge- 
rusalemme per invocar il Signore; e Giosaffat ftan- » 
do in mezzo al popolo raunato nel Tempio, fece 
quefta orazione: Signore, Dio dei noftri padri, voi 
fiete il Dio del cielo, e dominate tutti i regni e 
tutte le nazioni: la fortezza, e la potenza son neh- 
le voftre mani; nè v’ha chi poffa refiftervi. Que- 

gli 
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gli voi liete, o mio Dio, che Germinati avete gli 
abitatori di quella terra all’arrivo d’ Israeie voftro 
popolo, e che data per sempre l’avete ad Abramo 
voi Irò amico. Vi fi son eglino riabiliti , hannovi e- 
d ificato un santuario in onore del voftro nome , di- 
tendo: Se mai sopra di noi verrann’a cader le scia- 
gure r fa spada della volita vendetta, la pelle, la 
careflia; noi ci presenteremo dinanzi a voi in que- 
lla casa, nella qual rifiede, ed invocali il vollrono- 
ine ;• a voi grideremo nelle noftre afflizioni: voi ci 
esaudirete, e ci salverete. Or ecco i nollri nemi- 
ci, che vengon per discacciarci dalla eredità cheda- 
ta voi pur ci avete . E voi non prenderete contro 
d’ elfi la noftra difesa, voi che liete il nollro Dio! 
Imperocché noi non abbiam forze onde refiller a 
tutta quella moltitudine che viene adaflalirci. Noi 
non sappiam ciò nè pure eh’ abbiam a fare. Laonde 
niun’ altra cosa a noi reità se non il rivolgere gli 
occhj verso di voi . 

$. In quell’ iftante un Levita, per nome Jahazie- 
le, fu riempiuto dello spirito di Dio, in mezzo 
ali'aflemblea , e dille : Ascoltate, o popolo di Giu- 
da!, e voi tutti abitatori di Gerusalemme, e tu pur 
o Re Giosaflfat : ecco quel che a voi dice il Signo- 
re: Non temete di nulla; nè quella moltitudine vi 
atterrisca: non è quella già guerra voftra; eli’ è di 
Dio. Domani voi andrete ad incontrarli ; ma voi 
non combatterete: Hate intrepidi e con fidtizia, e 
Vedrete qual soccorso il Signor vi darà . Andate lo- 
ro ‘incontro: imperocché il Signore sarà con voi . 
Giosaflfat e tutto il popolo in udir quelle parole lì 
profttaron a terra dinanzi al Signore e lo adoraro. 
no. Nel tempo fteflò i Leviti fi diedero a lodar con 
tutta la forza della lor voce altamente Iddio. 

• 4. Nell’indomani di buon mattino, fi pollerò in 
marcia ; e Giosaffat llando in mezzo ad elfi : Popol 
di Giuda, lor dille, e voi tutti abitanti diGerusa. 
Jémme, riponete nel Signor voftro Dio tutta lavo- 
flra "fiducia , e sarete in ficurezza : credete ai suoi 

prò- 
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profeti, e tutto vi riuscirà. Dopo d’ aver preso ri 
parer del popolo, ei collocò alla refta dell’ armata 
un coro di Leviti, i quali cantavan le lodi del Si- 
gnore, dicendo: Lodate il Signore, perché la sua 
misericordia è eterna. 

5. All' intuonar eglino quello Cantico, il Signor 
rivolse tutti i disegni dei nemici contro di lor mede- 
fimi , e fra se gli uni gli altri lì uccisero. L’eser» 
cito di Giula giunto sopra un’altura, vide la pia- 
nura tutta coperta di corpi morti . Giosaffat allor lì 
avanzò coi suoi, per raccoglier le spoglie. Tro- 
varon efiì una immensa quantità d' armi , e di velli 
preziose: e fu si grande il bottino, che non pote- 
ron elfi in ben tre giorni raccoglier tutto. Se ne 
ritornaron in Gerusalemme, esultanti di gioja per- 
chè il Signore fatti gli averte trionfare dei lor ne- 
mici. Giosaffat andava innanzi ; ed entrarono in Ge- 
rusalemme e nel Tempio, al suon delle arpe, del- 
le cetere, e delle trombe. Eilterror del Signore fi 
sparse in tutti i vicini Stati , quando s’ intese che avea ! 
contro i nemici d' Israele egli medefimo combattuto . ' 

. ' . ’IM i-S 

SPIEGAZIONE RIFLESSI. 

I c : ■ ... ’i"S Oh 

/ profeta Geu figlio di Anani, gli venne /«- [ 
contro , e gli dijfe: Tu dunque soccorri un empio f 
ed hai firett' amicizia coi nemici del Signore} Tu hai 
meritato di provare gli effetti della sua collera. ) 
Dopo di aver Giosaffat senfibilmente sperimentata' 
la protezione divina nel fatto di Ramot, se neri* 
tornava in Gerusalemme, senza pensar quanto l’al- 
leanza contratta da lui con Accabo dispiaceva a Dio. 
Un Profeta, figlio di quel ch’era fiato in ceppi per > 
aver parlato con libertà ad Asa , gli fi fa incontro, 
e. gli rimprovera disoccorrer un empio, e di amar 
coloro i quali odiano il Signore. Ben hai perciò me- 
ritato dì provare gli effetti della sua collera. Portóni 
dunque effervi delle circofianze, nelle quali rentfeug 
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febbefi un Principe degno della collera di Dio con- 
federandoli colle potenze nemiche di Gesù Crifto , 
o della sua Chiesa. Tocca dunque ai Sovrani, e ai 
lor ininiftri il discernere i cali , in cui quelle alle- 
anze, e i reciprochi suflìdj dalla Legge di Dio Ceti 
permeili. Per rapporto a’ particolari , il sol timore 
del rischio d’ efifer depravati deve allontanarli, trat- 
tone il caso di una vera neceflìtà , da ogni com- 
mercio co’ malvagj. Se colui , dice S. Paolo, eh' è 1 
nel numero de' vofirì fratelli , ( cioè Criftiano al par 
di voi) è impudico , o avaro , o idolatra , o male- 
dico , o bevane , o usurpato r della roba altrui , io 
*vi proibisco fin il mangiar co n e fio, 

• 7. C Ma fi fon trovate in te delle opere buone , perche 
bai fterminato dalla terra di Giuda i boschi profani , « 
haidispofto il tuo cuor a cercar il Signore . ) Le buone 
opere di Giosaffat han divertita la colleradi Dio, ben 
inerì tata dalla sua colpa . Ma cote Ile buon’ opere 
non confillon già solamente nell’ aver egli ftermi- 
nato dal suo regno il culto idolatra: ma nell’ aver 
cercato Dio con tutta la fincerità del suo cuore 
Xa rettitudine del cuore, e il culto interno' della 
carità é ciò, checi rende a lui grati . Le operepiù 
eroiche non vaglion a disarmar la sua collera , quan- 
do animate non fìen dalla carità, e dalla lineerà dis- 
pofizione di un cuor che Io cerca come ultimo suo 
fine, e che fi attacca a lui come a suo sommo bene. 

8. ( / Moabiti , e gli ^fmm oniti coi lor alleati , 
raunatoun numerofifiimo esercito , fecer una irruzione 
velie terre di Giuda. Atterrito Giosaffat a tal nuo- 
va , ad altro non pensò che ad implorar la protézion' 
del Signore , e fece pubblicar un digiuno intatto ih 
suo tegno ec. ) A riguardar umanamente le cose y 
Giosaffat non avea che temer dai popoli- , i quali 
venivan ad affalirlo . La fedeltà de’ suoi sùdditi 
gli era palese . Le principali sue piazze erario in 
iflato di difesa , elfendo ben provedute di •• fòrtifi-” 
castóni", di' munizioni di ogni sorta, e di valide 
guarnigioni. Aveva egli , oltre le immense ric- 
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chezze, più di un milione d’ uomini, dei quali al 
primo cenno formar poteva un’armata invincibile. 
Con tutto ciò la nuova dell’avvicinamento del ne- 
mico lo riempie di terrore. Ma un tal terrore non 
era quello di uno spirito vile e timido, pia piut- 
tofto di un cuor pieno di fede, e penetrato dal ti- 
mor di Dio. Ben sapea quel Principe effer* la guer- 
ra un flagello, con cui la divina giuftizia paftiga 
nei tempo fletto i peccati dei Re , e quei de’ lor 
sudditi ; e che la vittoria non dipende nè dal nume- 
ro nè dal valor delle truppe, ma dalla protezione 
delSiguor degli eserciti. Egli tenne dunque per nul- 
la tutti i mezzi , e tutti i suflìdj umani. Tutta 1’ 
attenzione sua fu rivolta* Dio. Ad altro ei non 
pensò che a placarlo colle umiliazioni e colla peni-» 
tenza , e ad impegnarlo colle sue orazioni ad aflìftergli «< 
9 . Spettacolo non men tenero , che degno della 
pietà , il veder un Re tutto coraggio e saggezza' } 
il qual fi abbatta, e fi annienta in mezzo ad' urta 
numerosa affemblea, dinanzi alla suprema maeflàdi 
Dio, umilmente implorando il suo aiuto , e a nome 
di tutti confettando di non efler eglino se non te- 
nebre e debolezza, quando Iddio non gl’ illumini, e 
li sottenda. 7%oi non abbi am forza che bafii per re» 
ftjter a tutta quefia moltitudine, che viene ad òffa ■» 
Urei. Ts£oi non sappiami neppure ciò che abbiami a fa* 
re. Jlltro però non ci- rgfia che il rivogliere gli oc- 
chi verso di voi. . . . . ;.u .»r 

r tòt Modello mirabile per noi di condotta nelle, 
guerre suscitate contro la Chiesa da potenti nemi- 
ci , fien interni pur eglino, 0 fien efieroi . Tremi 
ciascun di nei per timor che i suoi peccati non fien 
la cagione di tai flagelli . Imperciocché Iddio per- 
mette che fia la suà Chiesa afflitta dalle perseci 
zioni, e turbatadagli errori e dagli scendali, inca. 
ftigo dei peccati dei popoli e dei lor Principi. Le 
armi noflre fien dunque la penitenza , e 4’ orazione! 
uniamei pur tutti inficine, per far al • nostro, Dio 
una santa violenza, che sospenda la sua vendetta ; 
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e disarmi la sua collera. Premiamoci a lui dinanzi, 
e dai profondo del noftro cuore sclamiam ad effo 
con una ferma fede nelle di lui proméfle . Non con- 
tiam nè su i noftri lumi-, nè sul noftro zelo, nè sui 
noftro coraggio , ma unicamente su 1* ajuto di quel- 
lo, che tiene in sua mano la fortezza e il potere , 
e a cui nulla non può refiftere . Voi liete quegli, o 
mio Dio, che ftabilito avete la voftra Chiesa. EH’ 
è il capo d’opera della voftra onnipotenza. Ecco , 
i di lei nemici intraprendon a spofleflarla della pre- 
ziosa eredità che voi data le avete . Non prendere- 
te voi contro d’eflì la sua difesa, voi che fiete il 
suo Dio? Perchè quella guerra non è controdi noi; 
ma piuttofto contro di voi . I noftri nemici son pur 
L voftri. In quanto a noi, nonabbiam nè forza per 
refifter a quella moltitudine che ci attacca, -il 
l.uine della sapienza per ben discernere quel ché 
fardohhiatno . Altro partito non refta à noi da pren- 
dere oltre quello di rivolgere gli occhi a voi ,- 9 
Signore, e di aspettar da voi solo quell' ajuto di cui 
la voftra Chiesa ha una fi urgente necéffità. . ;i 
ili. ( 'Ne/ tempo ■ ftetfo. nn Lev.ta, per nome J ài 
baziele , fu riempiuto delta spirita, di Dio in mezzo' 
all' affé mòle a , e dòffe: ^Ascoltate if popolo d i Giuda , 
e*, fin a quelle parole:, con tutta la forza dèllator 
nme. ) E che v’ha egli, che- aspettar non pofTanda 
Dio coloro, i quali, non aspettati, nulla da se ariette* 
fimi, e in lui solo Ripongono tutti la' lóro sperati* 
za? Terminata appena è la preghiera , ed Ei pro- 
mette al suo popolo per bocca d’ unó dei soòi mi. 
n'iftfi riempito del suospirito, una compiuta vitto- 
ria , che non collera lor nemmen la pena di trarla 
spada dal fodero . *Npn temete di nulla , nè quefta 
moltitudine vi atterrisca: non è quefta già guerra 
Hoftra ; eli' è di Dio. Domani andrete lor incontro i 
epa non sarete voi quei che combatterete . Sthte in-, 
trepidi sofà mente,, e vedrete qual soccorso ib'Sìgnor- 
vìxftara . Iddio prende sópra di se tutta 1 * impresa^ 
perchè «d effo rimettono senzq riserva alcuna la di- : 
di: i fesa 
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fesa delia lor causa. Una sola cosa da efli egli efi- 
ge ; ed è che ftien fermi ed intrepidi nella fiducia 
che hann’ettì in lui, e nell’aspettazione del valido 
suo soccorso. Il pii legger dubbio, la minima efi- 
tanza perderebbe ogni cosa . Qualunque picciol ri- 
torno a se fletti , qualunque ricorso a ripieghi uma- 
ni allontanerebbe il suo ajuto, e farebbe, che res- 
tafler eglino abbandonati a >se medefimi e alla prò. 
pria lor debolezza. Tutta la loro forza è in Dio ; 
e la ficurezza loro è di non veder che Dio , e a 
Dio solo collantemente attenerli. 

i z. Quella prometta li penetra di gratitudine . Pro- 
II rati a terra adoran il Signore: e i Leviti pres- 
tando a tutta i’afTemblea il miniflero della lor vo- 
ce, fan risuonar il Tempio di lodi, e di ringrazia- 
menti per una vittoria di cui rendefi mallevadore 
Dio fletto, e di cui fi tengon eglino tanto certi , 
quanto se vedeffer i lor nemici ailor polli in fuga, 
e conquifi I - »• ■/ •••* •-’ ; . , . . 7 - 

. CX* indomani di buon mattino fi poter in marcia 
ec. fi no a quelle parole , la sua misericordia è eterna .,) 
Mosè nell’ ultimo suo discorso avea fatto agli Israeliti 
quello comando.,* Allorché dovrete andar alla guer- 
ra contro i voilri nemici, ««vedete, che 1* eser- 
cito loro fia più numeroso del voftro, non li temete 
*,per quello capo ; perchè il Signor volto Dio , il qual 
«ivi, ha tratti dall’ Egitto è con voi . E quandosarete 
«in punto di dar la battaglia, il Sacerdote fi metterà 
«alla tetta dell’esercito, e così parlerà al popolo d’ 
«Israele: Ascoltate, Israele: Eccovi in punto di 
«darla battaglia ai voilri nemici: non ne temete , nè 
,, la presenza lor vi atterrisca : conciofliachè il Signor 
„ vostro Dio sta in mezzo di voi per combatter per 
« voi contro de’ vostri nemici , e per salvarvi . Gio- 
saflfat s’ incarica di questa funzione : e ficcome temer lì 
potea che l’ imminenza del pericolo facefle vacillar «1 
coraggio e la fiducia de' suoi soldati , e lor faceflie 
dimenticar la prometta dì Dio; fece far alto ad es- 
fi; e poftofi in mèzzo all’esercito con questa bella 
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conclone lor ispirò i sentimenti di fede , ond’ egli 
era tutto ripieno: Topo/o di Giuda , e voi tutti abi- 
tatori di Gerusalemme , riponete nel Signor voftro 
Dio la voftra fiducia e sarete in ficuro : credete a' suoi 
profeti . e tutto vi riuscirà . Per mantener poi I’ ar- 
dor , e il coraggio , che in cnor loro eccitato ave-' 
va, fece approvar al popolo, che ftando egli alla 
teda dell’armata diftribuiffe in tutti gli squadroni, 
un corpo di Leviti, i quali ad alta voce cantaflero 
al suon de’muficali (frumenti il Salmo rj'5. in cui 
dal Profeta richiamanfi alla memoria le opere di 
Dio , e i prodigi da lui fatti in favor del suo po- 
polo; e in cui al fine di ogni versetto fi ripeton 
quelle parole , perchè la sua misericordia è eterna . 

< 14. Non aspettò Iddio , a dar la vittoria ad elfi, 
che giunti follerò a fronte de’ nemici . Nel punto 
ftelfo , che intuonaron il Cantico, ei rivolse le ar- 
mi dei confederati contro di semedefimi: vicende- 
volmente fi uccisero, e tutta in brev’ ora fu quel- 
la formidabile armata ridotta a nulla . Non arrivò 
Giuda sul campo di battaglia se non per vedervi 
de’ corpi morti, che ad e (lì offri van le loro spoglie. 
Tale fu il soccorso portentoso col quale ricompen- 
sò Iddio la fede di Giosaffat. 


V-fi 


S?&SS5*5!^&SS'3sasSS5SSsas5S5SSS£S£SS5SS(S 

C A P I T O L O XVI. 

• • ; ' ■ ' I 

Giosaffat ed Ocozia fi collegano pel commercio', ma 
Dio dijfipa i lor progetti. Empietà d' Ocozia . 
Essendo infermo per una caduta , egli manda a 
consultar Belzebut. Elia gli fa dire che non gua- 
rirà dalla sua malattia . Il fuoco del cielo scen - 
| de sopra coloro , eh' ei manda a quel Trofeta • 

• Egli muore. * . 1 

1. Eibbe Acabbo per succeffor il suo figliuoIOco-' 
-i'ia . Giosaffat Re di Giuda fece alleanza con-, 
*ueV 'Principe , le azioni del qual erano, empils- 
Tom. XI. * L siine , 


Anni 

del 

tondo 

5105 


Digitized by Google 



i*l L i b. VI. C r. , 3 fVI. 

^“firae. Fecer eglino caftruir de vascelli ad Afiongtu 
ber, ed allerti rono una flotta a spese comuni , pee 
veleggiar verso Offir, a ricercar dell'oro. m* 
} dei «-profeta per nome Eiiezer fece quella predizione a 
“ ‘°Giosaffat : Perchè tati sei confederato con Ocozia , 
iJSignpr ha diflìpato. i, tuoi progetti. Di fatti i yjj„ 
sacelli non puocero metterli in mare, eflfendofi in. 
franti in A&ongaber . Giosaffac non volle più che I 
suoi andalfer in mare con que’ di Ocozia, set ben 
i.*r R<quel Re nel prega Ife . 

z, Ocozlf Re d* Israele fece il male dinanzi al 
Signore, Ei camminò nella via di suo padre e di 
sua madre, e nella via di Geroboamo, il qualavqa 
fatto peccar Israele. Egli pur servì Baal, e lo ado- 
rò , ed irritò il Signore Dio d' Israele , imitando 
in ogni cosa il male che fatto aveva suo padre . 
4*;/uNel secondo anno del suo regno cadd' egli da’ can- 
* % celli del cenacolo del suo palazzo in Samaria . Gra- 
vemente infermo per tal caduta mandò alcuni de» 
suoi 9 consultar Belzebut { « ) Dio di Accaron 

per * 

— ? — -i rrr 

n 

r 3 jjopi 

(tf) Belzebut , ovvero Beelzebub, lignifica signttQ 
mosca , ovvero signor della mosca . Alcuni credono che 
veniffe onorato sotto la figura di una mosca, altri 
che venifle invocato contro le mosche , che in Acca- 
ron erano in gran copiaemolefliffime, a cagionedelp 
edere il paese affai umido: altri finalmente tengono, 
che semplicemente forte detto Baal, cioè. Signore , 
. nome sotto il quale adoravafi il Sole ; ma chn gli 
Ebrei lo chiamaflèro per derilione helzgbub , cinè^ 
Signore dèlie mosche; ficcome chiamavano Betel, che 
vuol dire , Casa di Dio , Bettaven , che vuol dir , 
Casa d r iniquità , a cagione che in tifa adotavafiuno 
' de’ Vitelli d’ oro di Geroboamo . Checché’ ce fu , 
nell’Evangelio apparisce, che Beelzebub era tenuto 
da quelli che Io adoravan come il primo fra I Dei' 
Imperciocché gli Ebrei davan quello nome al prirwrii 
Vt'de’ demoni, il qual face vali adorare sott> Jil ara- 
rne di yuefte false divinità. 
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per sapere s’ egli risanerebbe da quella infermità , 
Allora un Angelo del Signore comandò ad Elia di 
andar incontro agli inviati del Re Ocozia per fa* 
loro intendere la parola del Signore. Elia avendo- 
gli incontrati difle loro: Andate, ritornatevene al 
Re che vi ha spediti, e ditegli: Ecco quel , che 
dice il Signore , Non vi è forse un Dio in Israe- 
le > onde consultar tu debba il Dio di Accaron ? Tti 
per quello appunto non ti alzerai piò dal letto in 
cui tu giaci, ma infallibilmente morrai. 

$. Elia dopo di aver così parlato, fi ritirò ; ed 
eglino senza andar ad Accaron, al Re ben tollo 
sen ritornarono. Ne richies’egli lor la cagione. Noi, 
gli risposer eglino, incontrato abbiam un uomo, il 
qual ci ha detto di ritornarcene. E gli riferirono 
quanto avea loro detto . Di qual figura è colui , 
soggiunse il Re, che così vi ha parlato / e come 
è egli veftito.'’ Risposer eglino: Quefto è un uomo 
coperto di pelli, e che porta una cintura di cuojo. 
A quelli contrasegni conobbe, che egli eraElia . 
Spedì però follo a lui dietro un Capitano con cin- 
quanta uomini . Quell* Ufficiale fi avanzò, verso 
Elia, il qual se ne llava affiso in su la vetta di utt 
monte, e gli ditte : Uomo di Dio, discendi; il Re 
tei comanda . S’ io son uomo di Dio , rispose Elia , 
discenda il fuoco dal Cielo , cheti consumi con tutti 1 
tuoi cinquanta uomini . Appena ebbe ciò detro, disce- 
seli fuoco dal cielo , e tutti li consumò. 11 Re spedi 
un altro Capitanio e cinquanta uomini , il quale 
parlò al profeta ficcome il primo ; e al modo ifteflo pe- 
ri egli pur colla sua compagnia. Ma il terzo che fu 
mandatoli proflrò dinanzi ad Elia sul le sue ginocchia , 
e cosi pregollo: Uomo di Dio, salvami la vita, sal- 
vala a’ tuoi servi che sono meco . Allora l’ Angelo del 
Signore ditte ad Elia: Va seco, e non temere. 

4 Andò Elia dunque a trovar il Re , al quale 
così parlò: Ecco quel che dice il Signore: Perch’ 
hai tu mandato a consultar il Dio di Accaron, quàfi 
che non vi folle un Dio. in Israele, tu non ti ria- 

L a vrai 


I 
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vrai da quefta infermità , ma certamente morrai : 
Di fatto egli morì secondo la parola del Signore , 
e Gioramo di lei fratello regnò in suo luogo. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5 . ( ^JJiosajfat fece alleanza con Oc ozi a , ec: fin 
a quelle parole, quantunque Ocozia nel pregaffe. ) 
Giosaflfat era fiato corretto da parte di Dio per aver 
egli ftretta amiciz a coll’empio Accabo. Contuttociò 
poco dopo ricad’ ei pur nello rteffo errore, e fa 
un trattato di alleanza, e di. commercio col figlio 
di Accabo non men empio del padre. I rimprove- 
ri del profeta Geu non avean fatto nell’animo di 
quel buon Re se non una lieve e paffeggera im- 
preflìone , che ben torto rertò cancellata dalle iftan- 
jte del Re d’Israele, e dai grandi vantaggi i quali 
da tal alleanza gli fi davan a credere , che ne ri- 
$ulterebber al regno di Giuda. Concioffiachè quel 
regno prodigiosamente popolato com’era, non po- 
rca durarla a suflìfter senza 1* aiuto -del commercior 
.e l’oro che. la . flotta comune dei due Re dòvea ri- 
•riportar da OflFi r , era un valido mezzo , onde a- 
nimar, e facilitar cotefto commercio colia comodi- 
tà dei cambi . Ma Iddio diffipò que’ progetti, I 
.quali senza di lui fi eran architettati »• I vascelli 
furon spezzati da una violenta burrasca, nò potero- 
no porfi in. viaggio. Giosaffat avvertito di nuovo 
da querto infortunio, e dalla voce di. un profeta , 
che quell’alleanza dispiaceva a. Dio , ricusò di pre* 
Itar orecchio alle nuove propofizioni di Ocozia. i 
6. ( Caddi egli da' cancelli del cenacolo del Suo palaz- 
zo in Samatìa . Gravemente infermo però per tal cadu- 
ta , mandò alcuni dei suoi a consultar Beelzebub Dìo 
• di oiccaron , per. saper se da quell' infermità fi riavreb- 
be . ) La maledizione pronunziata contro la casa 
di Accabo , cominciò ad aver 41 suo effetto sopra 
.Ocozia di lui succeflfore. Dopo un breviffimo re- 
V ' gno . 
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gno. Una caduta da una loggia , o da una feneftra 
lo mette in pericolo della, vita. In tale ftato anzi- 
ché risalir all’origine delle sue disgrazie * e di ri- 
correr colla penitenza alla divina misericordia da 
lui tanto offesa , d’altro non è sollecito che di saper 
s’ ei morrà o nò da quella caduta : egli aggiugne 
un nuovo delitto agli altri suoi proprj , e a quei 
della sua famiglia, mandando a consultar Beelzebub 
sopra il suo dettino : e quella azione diventa la 
prolfima cagione della sua morte 

7 . ( T^on vi e forse un Dìo in Israele , ond' ab- 
bi tu a consultar il Dio di ^Accaron ? ) Il consuL 
tar gl’indovini e le false divinità era un’ abbomi- 
nazione preffo gl’israeliti, poich’ eravi in Israele 
un Dio, il qual parlava al suo popolo, tanto nelle 
sue Scritture per iftruirlo in generale de’ suoi do- 
veri ; quanto per mezzo de’ suoi miniftri , per ris- 
ponder alle interrogazioni , e spiegar i dubbj de’ 
particolari. “ Tra voi nón flavi, dice Mosè , chi 
„ consulti coloro i quali han lo spirito di Pittoné, '.‘i. 1 ’' 
„ e pretendon d’ indovinare : o pur interroghi i 
n morti , per saper da effi la verità. Imperocché 
„ il Signore abbomina tutte quelle cose ... Lena- 
catóni delle qiiali fìete per poffeder la terra, as- 
„ coltavano gli auguri e gl’ indovini . Ma quanto a 
„ voi* ftatj già liete diversamente iftruiti dal Sl- 
„ gnor voftro Dio. Avean eglino dal Signor Dio 
1 oro imparato a consultar lui medelimo , e a carni, 
miqar dietro'iil lume della di lui parola scritta ne’ 
sacri Libri, e annunziata da' suoi profeti 
' 8, 1 Critttani al par .degli Ebrei non • hann’altro 
maeftrò che: Dio; ma Dio che; parla per bocca di 
Gesù CtUlo., suo Figliuol unico è Verità! Incarnata; 

Egli é quel ) profeta promelfo da Mosè^dbpo le so- 
praccennate parole. “ Il Signor voftro Dio fra voi *'• 

„ susciterà un profetar,' come egli ha me suscita- 
„$o , della voflra nazione , ed’ intra i- voflri fratel- 
,, iit, yoì quello ascolterete . „ Qual delitto però 
fia quel d’ un-’CrLftrano, s‘ei consulti alt r’ oracolo 
- L 3 che 
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che il Vangelo di Gesù Còllo ; se ascolti le false 
muffirne del mondo, a prenda egli per regola una 
v cagione ottenebrata , incerta , e corrotta , a disprezzo 
del puro lume e infallibile della Religione; s*ei ri- 
getti le iftruzioni , e i configli salutevoli di coloro 
per cui bocca la Verità ci parla* per seguir de’ 
naaeftri d'errore, e di menzogna, che tanto espres- 
samente ci comanda effa Verità di schivare? Guar - 
""datavi , dice S. Paolo, dal ricusar d' ascoltare colui 
che v't parla. Imperocché se quegli uomini ( gli Ebrei ) 
i quali ricusarono d' ascoltar colui ( Mosè ) che in 
terra pronunzia/va lor degli oracoli divini , non puotero 
schivar i cafiighi, tantomeno potremo noi schivatiti 
se ricufiam d' ascoltar colui che ci parla dal Cielo* 
9 . (Egli è un uomo ve fitto di peliti e che porta 
una cinta di cuo)o . ) V abito ond’ era coperto Elia 
era probabilmente una pelle di beftia col suo pelo. 
11 Vangelo ci descrive S. Giovanni veftito alla ftesi- 
sa foggia. Così quelli due Profeti, i maggiori che 
ftati mai fien al mondo, cosi onoravan eglino il lor 
minififcero coll’ amor della proverrà, e di una pover- 
tà universale . Il diftacco da’ beni presenti , qualc^- 
raggio, e qual libertà non dà egli ad un Minata» 
del Signore, per annunziar la di lui parola? Tatti 
coloro i quali son incaricati dì predicar il Vange- 
lo, degnamente supplir non poflon a qaeft’augufta 
funzione , se non partecipati dello spirito e della 
virtù d’Elia, e di Gio; Batti Ila. Ma per effer-un 
Elia, e un Gio: Batti Ila in coraggio e in fortezza, 
convien ad esempio di que* due santi profeti , saper 
far a meno delle creature , e: non eflèr, per cosi 
dir, attaccato alla terra se non d’un punto; Le ne- 
ceffità della vita ci rendono dipendenti dagli altri 
uomini pel ddfiderio di avere, e pei timore di per- 
dere ; E chi è, cbe poflà , legato da quelle due 
catene, conservar l’ evangelica libertà? 

t-Q. ( Gli spedì dietro un Capitano con cinquant' uo. • 
mini.,) Ocozia, il qual volea far venir Elia a pa-’ 
Uzzo per udirlo in persona , mandògli una compa- 
gnia 
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di cinquant’ uomini con ordine di dedurlo a 
fòrza, caso eh* ei ricusate di seguirli. E lo faceva 
«gli forse cercar ancora per punirlo cdla prigionia 
0 colla morte dell’ardita sua predizione .‘Era un 
attaccar Dio medeftmo , e portar all’ ultima eftremi- 
tà Todio della vera Religione, il formar tai pro- 
getti contro un uomo veftito del sacro carattere di 
profeta , la cui miffìone fiata era manifeftata con 
tanti e si maravigliofi prodigi . 

ir. (0 uomo di Dio , discendi ; il Re del comanda, 
ec. fin a quelle parole, colla sua compagnia .) Co- 
deft’ Ufficiale non men empio del suo Sovrano, e 
fiero per la commiflìone che gli ha addogata, se- 
conda con caior la di lui paffione. Ei parla al Pro- 
feta con alterigia, e in tuon minaccievolfe , Il no- 
me d’ Uomo di Dìo , che il pubblico dà ad Ella 
per rispetto alla dì lui santità , diventa in boccadi 
quell’empio un nome di derilione e di sprezzo. I! 
Profeta acceso d'nn santo zelo per l’onor di Dio, 
insultato nella sua persona, gli chiede di trar una 
sonora vendetta dell’ insolenza de’ suoi nemici; ed è 
Sul fatto esaudito . Un fuoco lanciato del cielo con- 
suma il Capitano colla sua squadra. Succede lo fles- 
so- aff un altro Capitano , niente reso più saggio 
dalla sciagura del primo . Periscono coi Idi* capi 
anche i soldati , avvegnaché non avellerò forse al- 
cuna mala volontà contro Elia : e 1’ esempio loro 
ne insegna, ch’egli è- serti prè un espórli a pericolo 
il preftar secondariamente ancora ii noftrominifte- 
ro all’ ingiuftizia ; perchè ben di rado avvien che 
siirqnefto punto noi fiamo in una ignoranza cale , 
che ci renda scusabili dinanzi a Dio. 

t 2 . Cotefto miracolo di caftigo, ficcome lacare- 
flia di tre anni e mezzo, e il macello di quattro- 
cento profeti di Baal , ci moftran il carattere dell* 
antica Legge. Ella non sa se non comandar» mi- 
nacciar, e punire. EH’ è di una severità inesorabi- 
le verso i trasgreflbri », Perch’egli è di un ordine 
immutabile, che il peccato Ila espiato e abolito ,o 

L 4 pii- 
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colla penitenza del peccator convertito, o colsup^ 
plizio del peccator impenitente. Ora la legge non 
ha in se virtù di cambiare gli uomini ri nè di ren- 
derli fedeli e obbedienti , di trasgreffori che sono 
per se medefimi. Laonde il suo minifterio fi ter.» 
mina nel punirli ? in modo ben di sovente da im- 
primer terrore. : 

13. Non è già cosi nella nuova Legge, di cui 
proprio è il giuftificar il peccatore coll’ispirazione 
del santo amore . Trattone il caftigo d’ Anania e 
di Saffi ra, de’ quali volle Iddio sul nascer della 
Chiesa Criftiana far un esempio; i miracoli di Ge- 
sù Crifto, e de’ suoi Discepoli, noneran diretti se 
non al bene degli uomini, non già alla lor defini- 
zione. Cadérti benefizi senfibili producean in eflì 
de’ senti menti di ammirazione e di gratitudine , e 
preparavan i lor cuori a ricever il lume della fede, 
e la unzione della carità. Non era più allora il 
tempo di fterminar con un rigore spaventevole de* 
rei, quali potea la grazia onnipotente della nuova 
Legge far tanti innocenti . In fatti allorché i due 
figli di Zebedeo dimandaron a Gesù Crifto ,;che 
permetteffe loro di far discender il fuoco dal cielo 
sopra una città de’ Samaritani , i quali non avean 
^'voluto riceverlo; ei li riprese , e dijfe loro: Fri, 
non sapete , ttj quale spìrito fiate finti chiamati : Il 
Piglimi dell'uomo non è venuto per perdere gli 
mini , ma bensì per salvarli , t ■!., .V * .7... ^ .j, { 
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CAPITOLO XVII. 

**■* . , > 

Ulta projftmo ad effere rapito in cielo , tenta per ben 
tre volte di allontanar da se Eliseo , avvertito di 
ciò che dovea succedere. Egli divide l' acque del 
Giordano . Quel eh' Eliseo gli domanda . Egli è 
rapito in cielo , ed Eliseo raccolge il mantello ch'- 
egli ha lasciato cadere . Elogio di quel profeta . 

i.^^entre li Signore volea trasportar Elia per 

mezzo di un turbine in cielo , Elia partì da Galga. A » e “* 

• la infieme con Eliseo, e gli ditte : Fermati qui 5 Mondo. 
perché il Signore mi manda in Betel. Eliseo gli ri-3j°^ 
spose: Io ti giuro pel Signore, e per la tua vira ,V »/ 
che non ti lascierò. Andarono dunque infieme a 
Betel. I figli dei profeti che ivi erano, vennero a 
dire ad Eliseo: Non sai tu, che il Signore oggi t’ 
involerà il tuo padrone ì Lo sò , ditte Eliseo: non 
ne fate motto . Elia ditte ancora ad Eliseo: Ferma- 
ti qui, perchè il Signor mi manda in Gerico. Eli- . 

, seo gli rispose: Io ti giuro per la tua vita, che non 
ti lascierò. Arrivati che furono in Gerico, i figli 
dei profeti, che ivi dimoravano, yennero a dire 
ad Eliseo: Non sai, che il Signore oggi ti rapirà 
il tuo padrone' 1 Lo sò, ditte loro Eliseo: non ne 
fate motto.. Elia ditte ancor ad Eliseo: Fermati qui, 
perchè il Signor mi manda verso il Giordano. Eli- 
seo gii rispose: .Io. ti giuro pel Signore, e per la^ -, » j 
tua vita , che non ti lascierò . Andarono dunque in- 
fieme alla volta del Giordano . Cinquanta figli dei 
profeti, che li seguivano, rifletter discetti rimpetd 
to ad etti. Giunti che furon ambidue sulle rivedel' 
Giordano , prese Elia il suo mannello; e rayvolto r 
lo'i percoffe’icon étto Pacqtìe , "che fi divisero; iti 
due parti; e ambedue pgffaron a piedi asciutti. Diss^ 
indi. Elia ad Eliseo: Dimmi ciòcche tu vuoi ch’ io 
faccia per te, prima ch’io fia da tq involato , Io ti, 

pre- 
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prego farsi, rispos' Eliseo , che in me ripofi dupli» 
cato il tuo spirito . Ripigliò Elia: Tu chiedi una 
\ cosa ben difficile; contuttociò, se tu mi vedrai net? 
momento ch’io tolto sarò da te, quel che tu chie- 
di , ti fia concedo : ma se tu non mi vedi , non 1* 
otterrai. Andando eglino così ragionando infìeme , 
un carro di fuoco coi deflrieri suoi pur di fuoco 
tute improvisamente l’un dall’altro divise; ed Elia 
da un turbine fa rapito in cielo . Eliseo lo vedea 
sai i r , e gridava: Padre mio, padre mio, cocchio 
guerresco, e cavalleria d’Israele! E dopo ciò piò 
noi vide. Squarciò egli in due parti le sue vedi * 
e raccolse il mantello che avea lasciato cader Elia. 
2. Il profeta Elia fi è innalzato come un fuoco, 
la sua parola era una fece (a) ardente. PercofTe ! 
colla careflia gl’israeliti. Li riduffe a picdol (&) 
numero il di lui zelo , perchè sopportar non pote- 
van eglino i comandamenti del Signore. Nel nome 
(r) del Signor egli chiuse il cielo, e ne fece cader 
n fuoco per ben tre (d) volte . Qpal gloria non hai 
tu , Elia , acquiftata coi tuoi miracoli ? e chi può 
gloriarli d’ effetti limile j ? tu che in virtù della pa- 
iola del Signore hai dal sepolcro fatto sortir nn de- 
fitto, (e) e l’hai ftrappato alla morte: Tu che hai 
fatto cader 1 Re (/) ndt’eftreme ambascie; etut« 

ta 


(a) Lo Spirito Santo con quelle esprelioni vuol di- 
mollrarci I’ ardor del suo zelo, e la santa collera , 
eolia quale parlava ai nemici di Dio. 

(b) Perchè molti ne periron di fame. 

(r) Cioè fece che la pioggia non cadette, coi-J 
le ferventi orazioni che fece a Dio, ( Giac. j.17. ) 
Ovvero col poter eh’, «ve» ricevuto da Dio, 

(d) Una volta sopra il bue da elio imrpolato , e 

due volte sopra coloro, che daÓcozia erano Itapiin- 
viati per prenderlo. J Ur '■ !,Y 

(e) Il Figliuol della vedova di Sarepta . 

(/*) Accatto, ed Ocozia, e quello particolarmente,' 
come fi vede nelle parole che seguono. : ^,v> 
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ta senza fatica hai rovesciata e atterrita la lor po- 
tenza ; e ad onta ancor della gloria loro gli hai 
sbalzati dal letto alla tomba: Tu che udirti sul Si- 
na il giudizio del Signore, e sull’ Oreb i decreti 
della sua vendetta: Tu che sacrarti i Re per punir 
i delitti ; i Profeti (a) per effetti succefTòri : Tu 
che forti rapito in cielo (b) in un turbin di fuoco, 
e in un cocchio tirato da cavalli di fuoco: Tu che 
forti eletto per corregger i prevaricatori nei tempi 
determinati : per sospender in tempo opportuno I* 
ira di Dio prima che foss’ ella giunta al colmo: per 
riconciliar il cuor dei padri coi figli ; e per rifta- 
feilir le tribù di Giacobbe. Felici coloro che tihan 
veduto, e che sono fiati onorati della tua amicizia. 
Imperocché in quanto a noi , vivrem noi por dell* 
vera vita, ma non avrem già dopo la noftra mor- 
te un nome sì glorioso. 

. ... • * • '*»• ' 

. .. *1 *• * * 1 -1 01^.’“ »’ ' 
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1 i 1 . . * 



(a) Vedete quanto è detto nella spiegazione af 

Gap” X. • ' : * ••• ' •« a - ' 

(b) Non già nei soggiorno dei Beati, nel qualepri*, 
ma di G. C.niun non è entrato, ma in qualche luo* 
go superiore alla noftra terra, cui non è piacciuto a 
Dio di farci noto , e sopra il quale in conseguenza 
è inutile il far conghietture. 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

• » , • ’ . t .fi 

•3. ( ~F ilìa diffe ad Eliseo : Fermati qui , perchè 
■tl Signore mi manda a Bettsl . Eliseo gli rispose , 
Io ti giuro pel Signore , e per la tua vita , che Mon- 
ti lascierò.) Elia preponendo per ben tre volte ad 
Eliseo di consentir à separarli da lui provava la fe- 
deltà e l'amore di quel generoso Discepolo , come 
fece poi Gesù Crifto quando diffe a’suoj Apofloli-r 
te S a ' e 'E non volete voi pur andarvene \ La risposa gene- 
rosa di Eliseo rappresenta quella che diede Si Pie- 
tro a nom£ di tutti gli altri Discepoli : Signore , 
d - a chi mai potremmo noi andare ? voi avete parole dr 
vita eterna,. E quelli mirabili sentimenti c’ insegna- 
no che il noftro amore per Gesù Crifto deve refi- 
fter^a tutti gli oflacoli , se vogliam ricever la pie- 
nezza del suo Spirito, come Eliseo ricevette il dop- 
pio spirito di Elia. 

, 4. ( I Figli de' Trofeti venner dicendo a Eliseo : 
“No# sai tu che il Signore oggi t' involerà il tuo pa- 
drone?) La parola di Figli lignifica Discepoli. Elia 
ed Eliseoavean in molti luoghi gran numero di Di- 
scepoli, i quali portavano quello nome. Eran cote- 
ili servi del vero Dio, che vivean in communitàé 
poverilfimamente, come vedrem in progreffo . Mol- 
ti ve n’ eran fra deffi a’ quali Dio rivelava le cose 
nascofle . Noi qui ne abbiam un esempio . Egli è 
ben da maravigliarli, che nel regno d’ Israele ch’e- 
ra scismatico e idolatra , in un tempo nel qual i 1 
mali sembravan irrimediabili , lo Spirito di Dio fi. 
comunicalfe con tant’ abbondanza per mezzo di 
1 Elia -e di Eliseo , mentre niente di fimile -non fi- 
fede nel regno di' Giuda , ■ov’ era la sede tteMa-ve- 
ra Religione. Iddio scuoteva quel popolo indocile, 
e ribelle cén ' de’ 5 grandi miracoli, e con esempli lu- 
mlnofifllmi -di virtù., i quali doveano' ricbrramarlò'altar 
verìth e all’ uhità , se tocco ei ne foffe , 0 porr’ il colmo 

- ' ’ "" " " 'UH* 
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alla misura delle sue iniquità, se perfiftea nel suo 
induramento . Opponendo al miftero d' errore e di. 
iniquità, un miftero di verità e di giuftizia , egli- 
arreftava i progreflì della seduzione dentro r liroU 
ti, che la divina Providenza avea prefiflì ; e pre- 
sentava a tutti coloro che avean lasciato sedurli dei 
mezzi di rientrar nel buon sentiero, i quali rende- 
van Inescusabili i loro errori . 

5. ( Cinquanta Tigli de profeti , che li seguivano, 
rifletter discofli rimpetto ad ejft . ) Quanto più il 
rapimento d’Elia era nuovo e ftraordinario , tanto 
più abbisognava di teftimonj per efler creduto. Id- 
dio raccoglie un gran numero di Profeti, eli rende 
spettatori di -quello prodigio, onde poflan atteftarne 
la verità, e render inconteftabile un avvenimento, 
che intereflava tutto Israele, eche efler dovea l’ul- 
timo mezzo alla casa di Giacobbe di salvamento. 

6 . (.Elia preso il suo mantello ( secondo la ver- 
fione dei settanta la sua pelle di capro) e ravvol* 
tolo , percofie con ejfo T acque , che fi divisero in due 
parti y e paffaron a piedi asciutti. ) Code fto mira- 
colo, l’ultimo degli operati da Dio per mezzo d’E- 
lia , richiama al noftro penfiero la rimembranza del 
paflaggio del Giordano sotto Giosuè. Iddio opera in 
favor di un sol uomo ciò , che allora egli aveva 
oprato per tutto un popolo . Prima dis toglier dal 
mondo il suo Profeta ei dà queft’ ultima prova che 
Il suo Spirito fia in eflò , che in effo ei parli ed 
agisca, come provato aveva egli, aprendo al suo po- 
polo un paflaggio per mezzo allo lìdio fiume, eh’ 
egli era con Giosuè. • • - .j- , ' -n .-vovc-U® !:trrsf 
o 7. ( Dimmi ciò che vuoi ch'io faccia per tempri-' 
ma eh' io ti fia tolto. Io ti prego , rispose Eliseo , a 
far che il tuo doppio spirito in me r ipofi . ) Cotefto 
doppio spirito è il dono di profezia , e quel: de’ mi- 
racoli , eh’ Elia poflfedeva . Eliseo domanda 1 ’ un 
e l’altro, -non già per un movimento d’ ambizio- 
ne 0 di vanità , ma per un principio, di carità 
per Israele, che non poteva efler ricondotto al cul- 
to 
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to del vero Dio, se non dagli effetti pii ftrepìtofi 
della sua onnipotenza. 

8 . ( Elia gli dijfe : Tu chiedi una coaa bendijfi» 
cile ; contuttociò se mentr' io sarò da te rapito tu 
mi vedrai , ti sarà ciò che mi chiedi accordato: ma 
se tu non mi vedi, non 1 ' otterrai, ) Elia Commu- 
ti icar non poteva ad Eliseo il suo doppio spirito * 
come noi diam ciò eh’ è noflro. Per pura grazia 
egli avea ricevuto quello gran dono, nè potea dirli 
ch’egli lo poffedelfe se non a titolo, per così dire, 
di preflito. Quindi non era in poter suo il trasfe- 
rirlo ad un altro, se non chiedendo a Dio, ed ot- 
tenendolo. £i però dice ad Eliseo: Ciò, che defi- 
deri non dipende da me* Quell* è una grazia spe- 
ciale eh’ io devo per te domandar a Dio . Ora , se 
Dio permette che tu mi veda allorché io Ila rapi- 
to, sarà quello un segno ch'egli avrà esaudito la 
usa orazione . Ma s’ egli mi fa tutf a un tratto spa- 
rir , senza che tu seguir mi polTa col guardo , tu 
conoscerai da ciò di non aver ottenuto nulla. 

• p. ( Elia fu rapito da un turbine in cielo . Eli- 
seo lo vedea salir e gridava : landre mio , padri 
mio , cocchio guerresco, e cavalleria d' Israele i là 
appreffo egli piti noi vide. ) Dopo di aver Elia in 
tutta la sua vita esprt (To un dei maggiori caratteri 
Sjl aJ di G. C. » io voglio dir i* ardente suo zelo per la 
io. * casa di Dio , di cui per bocca di un profeta ei di- 
ce, eh* e rane divorato, rappresenta egli pur nel suo 
rapimento cotello medefimo Salvator nella sua a- 
ScenGone ai cielo a rida del suoi fedeli Discepoli < 
Tratti gli aveva egli, come Eliseo, da una profes- 
sione tutta terrena , con un* vocazione miracolosa, 
alla quale arrendati s*eràn eglino senza relìllenza . 
Gii aveva egli attaccati a se con fi llretti vincoli, 
che fletterò collantemente ad efiò congiunti ne’ ma- 
li , eh’ egli soffri , secondo ia teftimonianza eh* ei 
fteflfo loro ne rende . Finalmente la lor fedeltà tante 
m? u ‘ volte provata, fu ricompensata colla scelta che di 
elfi fece pec effer i soli tefBmonj della sua glorio? 

si 
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sa Asenfione. I prodigi oprati nel corso della sua 
vita mortale» erano fiati fatti in faccia di tutto il 
mondo . Quello ultimo che sembrava il più capace 
a convincere gli Ebrei , non fu veduto se non da 
quelli , i quali avendo creduto agli altri miracoli t 
erano scelti per predicar in Israele la penitenza , 
Lasciò ad elfi » nel separarsene, Ja sua benedizione 
figurata nel mantello d’Elia : e il ce Ielle Padre adì lui 
rrchiefta versò pur su d’elfi un’abbondante porzione 
dello Spirito Santo, sorgente di lume e di fede , 
per la virtù del quale lécer eglino i prodigi fieli!, 
e di maggiori ancora di quelli che fatto aveva il di- 
vin lor Maeftro, 

. 1 o. { "Padre mio , padre mio, cocchio guerresco e 
cavalleria d'Israele, oppur secondo la Volgata, e 
suo coHdottiere , ) Vedendo il carro di fuoco, che 
trasportava Elia , Eliseo sciama , e dice al suo Mae- 
ftro; Tp eri il cocchio guerresco , e la cavalleria d‘ 
Israele: tu eri la sua fortezza, e la sua protezione? 
tu sol valevi ad eflò per un esercito intero . Ben lì 
sa che i carri e la cavalleria formavano allora la 
foi^ Principal degli eserciti . Sembra che quella fog- 
gia di favellare fofife comune agli Ebrei, per dit 
<jf«,un uomo folle uno scudo, e un protettor vali- 
dilfimo dello flato. Concioflìachè sentiremo il Re 
Gioas valerli degli fte/fì termini, parlando ad Eli- 
se? 1 • 

... l C Tu che sei desinato per Corregger i preva - 
rie a tori nei tempi già decretati e prefijfi', per sospen- 
der la collera di Dio , prima che fia pervenuta al 
colmo', per riunir il cuor dei padri coi lor figli , e per 
rifiabilir le Tribù di Giacobbe. ) 11 miniftero di 
quello Profeta nella seconda sua venuta, non può 
efler contralfegnato con tratti più luminoG. Egli vi- 
ve; e Dio lo tien riservato per farlo servir un gior- 
no ai disegni di misericordia, eh’ egli ha sopra la 
casa di Giacobbe. Non fu tratto dal suo soggiorno* 
qualunque egli fieli , se non per affi fi er con Mosè 
el nùfterio della Trasfigurazione di G. C., per ri- 
do- 
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Conoscerlo a nome di tutti i profeti per Meffìa da 
e (fi annunziato, e per seco lui trattenerfi intorno al 
di lui partir dal mondo , che dovea compirfi in Ge- 
rusalemme . Ma lorchè i tempi dalla divina Previ- 
denza determinati saran venuti , egli apparirà sulla 
terra ; e con quel zelo medefìmo di cui lo abbiam 
veduto animato, correggerà i prevaricatori , e con- 
fonderà i nemici di Dio , dai quali molto patirà e- 
gli , e sara con disprezzo rigettato (a) , come lo fn 
G. C. Le parole infiammate che sortiran dalla di 
lui bocca, e lateftimonianza eh’ ei renderà a G. C., 
softenute dagli ftrepitofi di lui miracoli, apriranfi- 
■ |l nalmente gli occhi ai figli d’ Israele. Le dense te- 
J nebre , tra le quali- cammina cotefto popolo da tan- 
ti secoli, saranno diflìpate in un punto, fi fumedel- 
;l la fede in G. C; li ricondurrà nella via della ve- 
rità, e riunirà i lor cuori con quei dei Patriarchi, 
dei Profeti, e degli altri Santi dell’ Antico Tefta- 
mento, i quali vi (Te ro , e furono fatti salvi in virtù 
della {Iella fede. Per tal ritorno sì felice, sì pron- 
to, e sì unanime di tutta la nazione, Elia , secon- 
do. la parola di G. C. , riftabilir'a tutte le cose : ri- 
metterà le tribù di Giacobbe nei sacri diritti , dai 
quali per la lor incredulità eran elleno decadute ; egli 
rinnoverà la Chiesa nella sua vecchiezza; rianime- 
rà la fede quali eftintadellaGentilità ; e arreftando 
il progreflò del miftero d’ iniquità, sospenderà la 
collera di Dio , già in procinto di fulminar sopra la 
• terra un anatema ed una maledizione eterna. Io 

1 1 ‘ * ' - i - . * ' ■ . ^ * * • » \ 
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l (n ) Elia deve venire, dice G. c., e riftabilir ogni 
cosa: egli patirà molto, e sarà rigettato con igno- 
r minia, ficcome è scritto, che pur dev’ ellère del Fi- 
gliuol dell' Uomo. Marc. 9. 12. 
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vi manderò il profeta Elia , dice Dio ip Malachia, 
prima che il giorno grande e terrìbile del Signore 
venga i ed egli riunirà i cuori de' padri coi lor figli, 
e i cuori dei figli co' lor padri , onde venendo io 
poi non percuota la terra dì anatema . 

' 12. “ E’ facile l' olTervar , dice un dotto Inter-/£f*i 
„ prete, che una Previdenza particolare ha dalun-£ 8j " 
„ gi preparato ciò che potrà un giorno agevolar 
„ il ritorno degli Ebrei , e con elfi la converfion 
,, delle nazioni ancora infedeli . Avvegnaché dis- 
„ perii in tutte le regioni del mondo , fi manten- 
,, gono con caratteri tanto particolari, che in ve- 
„ run altra nazione non fi riscontrano . Odiati da 
„ tutti , fi cengon fra d' elfi uniti co’ vincoli d’ uno 
„ fteflò sangue , e di una fteffa origine , con lo 
,> scrupoloso attacco alle ftelfe religiose cerimonie, 
e agli ftefli coftumi , coll’ uso uniforme dello ftes- 
,, so linguaggio a tutti comune, quantunque nati 
„ in paefi interamente diverfi . Noi li veggiam 
„ frammischiati con tutti i popoli, e Itarsene con- 
», tuttociò senfibilmente diftinti , senza giammai 
„ confonderli con verun d’elfi. Tutto in eflì pre- 
,, dice qualche gran cambiamento interelfante per 
3 y tutti . In niun luogo non polfedono fondi che 
„ li filfi ed attacchi . Liberi e difimpegnati da tut- 
,, to, da niuna cosa non son eglino ritenuti * Qua- 
„ fi viaggiatori disporti alla partenza, par che non 
,, aspettino se non ii segnale per metterli incam- 
„ mino, e per seguir la voce che li chiamerà . 
s t Sparli , e come seminati per tutta la terra , dac- 
,, chè lo Spirito Santo avrà fatto risplender ne’ Io- . 

„ ro cuori i raggi della verità, ed avrà in elfiac- 
,, ceso il fuoco della carità, comunicheranno in 
,, breve tempo l’incendio del loro zelo e della 
y* 1 or fede a tutti que’che saranno ad elfi vicini.,, 

v . . . • V . 

t V . » i . ♦•«*•*“ * » •*. \ ' ‘ *■ » 
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CAPITOLO XVIII. 


Eliseo divide te acque del Giordano . Indarno ì 
cercato Elia da ogni parte. Miracolo dì Eliseo 
sulle acque di Gerico. Effetto della sua maledi- 
zione contro dei fanciulli , che lo intuitane * 4 . 
del Re. z. v, 13. ec. 

Anni I. Riaccolto eh* ebbe Eliseo il mantello, che li- 
MnndoSciato aveva cadere Elia, ritornò egli verso il Ghor- 
‘ ,c> dano, e sul margine di quel fiume arreftatoG, per- 
coflfe 1 ’ acque col mantello di Elia. Ma non fi di- 
visero. Or, dovè, dìss’ egli allora, dovè il Dio 
d’ Elia / Percoss’ egli l' acque però un' altra Volta • 
e fi diviser ben tofto. À pied’ asciatto e* varcò 
dunque il Giordano. I Figli de' profeti, iqealiera- 
no in Gerico dirimpetto a quel luogo, veduta il 
miracolo, difle; Lo spirito d'Elia fi è riposato so, 
pra Eliseo . Vertuti però ad incontrarlo fi proftr*. 
xon a' di lui piedi, e gli differo; V* b a fra tutù 
servi ben cinquanta uomini fiorii e rohuftl: permet- 
ti loro che vada» ift traccia del tuo padrone ; per- 
chè il Signore avrallo portato via forse , e lancia- 
to in qualche monte, 0 ir, qualche valle: No, no, 
Cispose lot Eliseo, non mandate . Ma tanto I’ im- 
portunaron elfi , che finalmente vi consentì. Invia* 
ron eglino dunque cinquant’ uomini , i quali per ben 
tre giorni il cercarono senza mai trovarlo. Ritcr- 
naron però ad Eliseo , il qual difle loro . Non ve 
l ' aveva io detto , che non anJaflé? 

i. Gli abitatori della città differo ad Eliseo : Si- 
gnore, il soggiorno di quella città , cerne tu ben 
vedi, è ottimo; ma l'acque vi son poi pelfime , e 
cagionano la fierilità del terreno. Ripigliò lor Eli- 
seo; Portatemi un vaso nuovo, e ponetevi entre 

... del 
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del sale. Portato che 1’ ebbero, egli andò alla sor- 
gente dell’ acque , e giratovi il sale, difTe : Ecco 
quel che dice il Signore: Io ho risanato quell’ a- 
cque, ne cagionatami ’ effe più nè morte in avve- 
nir nè ftetilità. Di fatto l’ acque divenner salubri, 
ficcome son pur oggidì, secondo la parola che ne 
diede allóra Eliseo. 

j. Di là passò quitti’ il Profeta in Eettel . Catti- ' 
tornando egli uno ftuol di fanciulli che eran sorti- 
ti dalla città, cominciaron a farli beffe di lui, di- 
cendo: Ascendi calvo , ascendi, calvo . Eliseo ri- 
voltoli! ad effi, li màlediffe in nome del Signore . 
Immediatamente usciron due Orli da un bosco , e 
sconciatili sopra quella masnada di fanciulli , ne 
Sbranaron quarantadue « 

, ' / 

i • . 

SPIEGAZIONI £ RIFLESSI. 

4» ( E//Ve« percoffe l' acqua del Giordano col matU 
Hello d'Elia , ma non fi divisero . Or, dov' è , di ss' 
egli allora , dov' è il Dio d'Elia ? Tercoss’ egli /’ 
l' acque però un altra volta', e fi dilsiser ben to- 
fi* • > Non volle Iddio accordargli sì prontamente 
il miracolo da lui bramato, forse per impedir eh’ 
egli non itmniffe de’ suoi gtan doni , e in qualche 
modo noti veniffe ad appropriarseli , in vece di tut- 
ta riferirne ad effo la gloria. Alzò il Profeta adun- 
que il suo cuor verso quello , il qual è il principio 
«1 ogni grazia eccellente, e d’ ogni dono perfet- 
to, o diffe: Or dov' è il Dio & Elia ? Parole ri- 
piene di una ben ferma fede. Colle quali ei chie- 
de , che operi Dio quel miracolo , per dar a cono- 
scere che il suo Spirito riposa e agisce nel discepo- 
lo, come agir solea nel maeffro . 

f. Gli Apoftoli figurati* in Eliseo, rimarti privi 
della vifibil presenza di Gesù Crifto, efcber delle 
difficoltà ben grandi a vincer, e degli eftremi pe- 

M 2 ri- 
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ricoli a sormontar nell’ esercizio del Jor minifiero . 
Ma dalla forza dello Spirito Santo, ond'eran tutti 
ripieni, furono softenuti. Tutto speraron eglino 
dall'Onnipotente.- con una collante fede invocarono 
V'M Dìo di Gesù Crifio loro maeftro, e Signore ; ed 
£*» n 'e gli oprò in lor favore delle maraviglie cheliren- 
dettero superiori a tutti gli ollacoli . 

6. ( V ina fra tuoi servi ben cinquant' uomini ,ec . 
fin a qu elle parole , non ve /’ aveva io detto che 
non andafle ? ) Reca ftupore il veder uomini , ai 
quali aveva Dio rivelato il rapimento d’ Elia pri- 
ma che sUccedeffe, e conoscevan che lo spirito di 
cui ripien era quel profeta, erafi riposato sopra Eli- 
seo, tanto groflòlanamente poi s' ingannaffero intor- 
no a ciò che d’elfo folle allor avvenuto. Impariàni 
da ciò di che (ìa capace lo spi rito dell’ uomo , quand* 
è lasciato a se ftelto , e eh’ ei presume di supplir 
co’ proprj penfìeri a quanto la rivelazione divina 
non gli ha svelato . 

6. ( Gli abitanti della citta di Gerico dijfer ad 
Eliseo': Il soggiorno di quefla citta è ottimo: ma 
l» acque vi son pejftme , e cagionano flerìlita , ec. 
fina quelle parole, secondo la parola data al lor dà 
Eliseo . ) Toma in acconcio l’ olfervar qui ,'che là 
Chiesa nella cerimonia della benedizione dell'ac- 
qua, impiega l’uso del sale ad imitazione d’ Eliseo ; 
e domanda a Dio , che coll’ unione eh’ ella ne fa 
coll’ acqua , e colla invocazione de! suo Santo No- 
me, trovin i Fedeli in quell’ acqua la salute dell* 
anima e del corpo, e un valido soccorso contro 
gli spiriti di malizia. •* / f • 

8. Rammendatrici che Gerico, la prima città de* 
Cananei presa dagl’ Israeliti , era fiata da Giosuè con- 
dannata all’anatema. Egli avea pronunziato una ma- 
ledizione terribile contro di chi la ri fabbrica fife: ed 
abbiam veduto l'effetto di quella maledizione verso 
Hiel di Bettel , che lungo tempo dopo fi diede a 
riedificarla . Ciò nonoftante Iddio leva interamen- 
te l’anatema per mezzo d' Eliseo, che miracolosa- 
T. - men- 
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mente ne risana l’ acque, rende fertile il terreno, 
e versa per sempre una benedizione abbondante so- 
pra quella città, che peravventnra creduto avrebbe 
non dover mai più liberarli dall’anatema contro d’ 
ella già fulminato. Quello palio ci somminiftra un’ 
immagine dello flato de’ Gentili prima della veni», 
ta di Gesù Crifto. i 

( s>‘ Stata era la Gentilità fin alla venuta di Gesù 
Crifto sotto la maledizione , Iterile é impotente a 
qualunque bene, priva della cognizion delia verità, 
e solita ad attigner, da sorgenti corrotte dall’erro- 
re e dalla menzogna. Sembrar poteva, che dopo un 
sì lungo tempo quell’anatema e/Ter dovette eterno 
ed irrevocabile « Gli Ebrei così pensavano ; ed è ben 
noto, qual fu la sorpresa de’ primi Criftiàni di Ge» ‘ A> - ,0 * 
«isalemme , alla nuova della converfione di' Corne- 
lio. Ma Gesù Crifto per mezzo della predicazion 
degli lApoftoli , i quali eran il sai della terra, eM-n-s. 
portayan ne’ vali fragili dei lor corpi mortali la "" 
yjrtù che in étti operava, cangiò la peflìma quali- 
tà delle acqua. La verità e la pietà sottentraron 
all’errore edìalla super ftiziòne; e l’acqua che a ber < 
ei diede a’ Gentili, divenne un principio ineflì di^ 
Vtita, di salute, e di fecondità, ed una sorgente d , ' r £ 4 * 
acqua , che risali fin alla vita eterna . 

. j©> ( I#3ntr<isalìva Eliseo verso Bettel , alcuni, fan* 
cìullì usciti ]dalla città ec. fin a quelle parole, ne 
sifjfkt*4ron Quarantadue . ) Per dilucidar il senso imme- 
diato di quello palio , dobbiam supporre che un si 
santo uomo qual era Eliseo, non era capace di tal 
vendetta, quando riguardato non avess’egli se non 
se fletto nell’ insulto fattogli da quella masnada di 
fanciulli . Oltracciò , come crederli mai potrebbe che 
Iddio voleffe accordar ad un risentimento del tutto 
umano, condannato dalla sua legge, un prodigiosi 
tragico di oaftigo sopra un’ età che d’ ordinario ha 
più di leggerezza, che di malizia? Con mire dun- 
que puriflìme, e con zelo ardente per l’onordiDio 
maledille que’ fanciulli il Profeta. Bettel ov’egli 
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andava, era il centro dell’idolatria del vitello d’ 
oro, cóntro la qual inveivan i profeti del Signore 
con tutta la veemeza del loro spirito. Quel popo- 
lo indurato era per eflì tutto disprezzo, e li trat- 
tava da vifionarj , e da ftolti . L’ empietà de’ padri 
era pallata ne’ figli. Quelli, di cui parliamo, non 
eran sì piccioli, onde riconoscer non potelfero Eli- 
seo dal suo citeriore, povero e abbietto, per uno 
de’ profeti del Signore . Sotto una tal qualità però 
lo insultaron eglino con tanta insolenza, avendo ap- 
preso dall’ esempio e dal parlar de’lor padri a dis- 
prezzar coloro, i quali venian ad eflì da parte del 
vero Dio . Perciò il Profeta il mnlediffe il nome 
del Signore , sopra il quale andavan a ricader quegl’ 
insulti . La sua preghiera fu esaudita . Punì Iddio 1’ 
empietà de’ padri colla morte de’lor figliuoli ; affin- 
chè un colpo tanto improvviso, ed uno spettacolo 
tatù’ orribile imprimefle in eflì un salutevol timore 
della giuda severità di quel Dioiche avevan ab- 

J£'»i -taudo nato . Un antico Autore Ecclefiaftico dice so- 

s'tr.ii. ij. Quefl’ Autor medefimo, il qual cpedefi S. Ce- 
sario d’ Arles , pattando dal senso idoneo al senso 
figurato, ravvisa nell'insolenza di que’ fanciulli una 
figura degl’ insulti ,, che Gesù Cri do tollerò dagli 
Ebrei, tanto nella casa del Sommo Pontefice alquan- 
to sul Calvario , confitto in Crocev’-fei l j»wr ravvi- 
sa moka-' ra domi gli a» za fra il modo onde i fanciul- 
li , che burlavanfi d’ Eliseo, furon punici'; e quella 
con cui gli oltraggi fatti dagli Ebrei a Gesù Crifta 
furono vendicati; e vede ne’ due orli che sbrana- 
nti i fanciulli , figurati i due Imperatori Tito, e 
Vespafiana, i quali furono gl’idrumenti della divi- 
. na vendetta contro gli Ebrej, nella guerra crude- 
le , nella quale un sì gran numero ne perì , 
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CAPITOLO XIX. 

Gioramo T(e d' Israele . Suo carattere . Giosaffat e il 
He di Edom ji uniscono a lui per far guerra a 
1 Moabiti. L' esercito manca d' acqua . Eliseo consul- 
tato . Sua rispofla . otcque miracolose . Vittoria 
sopra i Moabiti . Orione inumana del lor He . 
Morte di Giosaffat . Gioramo suo figliuol gli succede. 

«.ISJel didottefimo anno di Giosaffat Re diGiu-T^r 
da , Gìoramo figliuol d’ Accabo regnò sopra Israele M „ e n l do 
in Samaria; e H di lui regno durò dodeci anni.E-jioS 
gli fece il male dinanzi al Signore. La sua empie-'™ 0 * 1 
*V però non giunse al segno di quella di suo Padre ■*•/« 
e di sua madre : Imperocché egli levò le ftatue di R, ' ,,a ‘ 
Baal che suo padre avea fatto erigere . Ma sempre 
- Rette però attaccato a' peccati di Geroboamo , il 
qual avea fatto peccar gl’ Israeliti • nè rinunziò al 
culto de’ vitelli d’oro, 

4. Morto Accabo, il Re de’ Moabiti ruppe Htrat-^'j 
tato , col quale erafi obbligato di pagar al Re d’ 
Israele un tributo di cento mill’ agnelli , ed altret- 
tanti montoni coi loro Velli . Il Re Gìoramo , fatta 
laraffegna del suo esercito, invitò Giosaffat a seco 
unirfi per far la guerra al Re di Moab . Giosaffat 
gli rispose , che lo farebbe volontieri . Ciò , eh’ è 
mio, soggiunse, è tuo; il pòpol mio è popol tuo, 
e la mia cavalleria è tua. Convennero infieme di 
jpaffar pel deserto deH’Idumea. Il Re d’Israele, il 
Re di Giuda e il Re di Edom fi misero dunque in 
marcia; Ma dopo di efferfi raggirati sette dì per 
que’ contorni , trovoflì l’ esercito affatto mancante d’ 
acqua così pegli uomini, come pegli animali che fi 
seguivano. Aimè ! aimè! dille allora il Re d’Israe- 
le, il Signore ha qui congregati tre Re, perdargli 
in balìa de’ Moabiti . Non vi sarebbe qub forse , ri- 

M 4 pigliò 


Digitized by Google 



184 Lib. VI. Cap. XIX- 

pigliò Giosaffac , qualche Profeta del Signore , per 
cui mezzo consultarlo poteflìmo, e implorar la sua 
misericordia? Uno degli ufficiali del Re d’Israele 
rispose: Vi è qui Eliseo figlio diSaffat, il qual ver- 
sava l’acqua sopra le mani d Elia. Dille GiosafFat: 
il Signore parla per di lui bocca . Il Re d’Israele, 
il Re di Giuda, ed il Re di Edom, andaron torto 
a trovar Eliseo , il qual rivolto il suo parlar al Re 
d’Israele, così gli ditte; Che ho io che far teco ? 
Vanne a Profeti di tue padre, e di tua madre. Vi- 
va il Signor degli eserciti nella cui presenza io rtò, 
se non folle il rispetto eh’ io porto a GiosafFat Re 
di Giuda, io non avrei nè pur a te rivolto gli oc- 
chi , nè ti avrei guardato . Òr su fate a me venir 
un suonator d’arpa. Mentre suonava però colui,, 
la mano del Signore fu sopra Eliseo, ed .egli differ 
Ecco quel che dice il Signore: Scavate molte folle ? 
lungo l’alveo di quello torrente. Voi non vedrete 
nè vento, nè pioggia; e quell’ alveo nondi meno sa- 
rà tutto riempiuto d'acqua, della quale berete voi, 

,i. vortri servi, e le vortre beftie. Ma quell’ ancora'! 
è la minor parte di ciò che il Signore vuol far, f 
' per voi . Egli di più darà i Moabiti nelle vortre i 
mani. Voi dirtruggerete tutte le città forti, tutsen 
le piazze più importanti ; taglierete dalla radice 
tutti gli alberi fruttiferi: turerete tutte le sorgen- 
ti, e cuoprirete di saffi tutti i campi loro più fer- 
tili . Nell’ indomani all’ ora del sacrifizio fi vider 
tutt’ improvviso lungo il cammino d’ Edom' scorrer de’ 
rivi, eia terra fu riempita di acque. I Moabiti,!' 
quali eranfi avvanzati fin alla frontiera per difen- 
der 11 lor paese, vider quell’ acque, s oprale quali 1 , 
.vibrava il sole i suoi raggi ; e parvero lor rotteg- 
gianti a guisa di sangue. L’un l’altro però fi dis- 
sero: La spada è rtata quella che ha versato-tan- 
to sangue: i Re fi son battuti, e vicendevolmente 
fi sono uccifi: Moabiti, correte alla preda. Venner 
eglino al campo degl’israeliti: ma quelli piomban- 
do lor sopra, li ruppero, li posero in fuga, egl’in- 
. • • se- 


Digitized by Google 



j. d.i 
w. 


, L i b. VI. Cab. XIX. iS? 

seguiron tagliandoli a pezzi. DirtrufTerle lor città, 
seminaron di pietre i lor campi piò fertili ; turaron 
tutte le sorgenti, abbatterono tutti gli alberi frutti- 
feri . Altro non redò in piedi se non le mure di 
A reset. Quella città fu invertita’ da 'frombolatori . 

Il Re di Moab vedendo di non poter pili reggere 
all'affalto, seco prese settecent’ uomini , perisforzar 
colla spada alla mano il quartiere del Redi Edom: 
ma non puot’ egli riuscirne . Preso allora cofìui il 
figlio suo primogenito , che dovea succedergli al 
trono, 1* offri in olocauflo sopra le mura. Untale 
spettacolo riempì d’orrore gl’ Israeliti; e fi ritira- 
ronefli immediatamente dalle terre de’ Moabiti , per 
ritornarsene al lor paese . 

3. Viffe ancor Giosaffat dopo quella guerra sett’^ 3 ‘ 
anni : dopo di che s’ addormentò co’ suoi padri . Il ]’• £■• 
suo regnodurò in tutto venticinque anni. Fece quel 
Principe ciò ch'era grato gli occhi del Signore. Ciò 
nonpertanto gli alti luoghi non furon diflrutti . Il 
popolo sacrificava pur tuttavia, e bruciava colà dell* x Pjr7/ 
incenso: non avendo per anche rivolto il cuor suo io. iù 
verso il Signore , il Dio de’ suoi Padri . Giosaffat 
lasciò, morendo, il suo regno a Gioramo suo pri- 
mogenito. ‘ . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

G ì • 

ioramo tolse le ftatue dì Baal che aveva 
fatto erger il di lui padre : ma non rinunziò peri 
al culto de' Vitelli d'oro. ) Abolì Gioramo il cul- 
to di Baal, che non era ben radicato ancora nel re- 
gno, e fra il popolo d’Israele: ma non osò di toc- 
car l’ idolatria de Vitelli d’oro, che era d’ iftituzio- 
ne più antica. A che serviagli però il diftruggere 
una parte degl’ Idoli , quando ne conservava degli- 
altri ? Qual merito ritraeva egli dal corregger un" 
abuso , quand’ e» ne lasciava perfirter un altro ,che 
dispiaceva egualmente a Dio K Ma un disordine af- 
fatto limile, quanto è comune ancor fra Crirtiani l 
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Si emendano que’ difetti, e fi correggon que’ vizf, 
a’ quali il rinunziar colia meno. Ma frattanto però 
fi continua a sacrificar all’ idolo dell’ amor proprio, 
dell’ interefle , o di qualche altra paflione cui refta 
il cuor attaccato. Troppo fi teme di fturbar quella 
falsa pace di coi pur vuoili godere; nè mai fi pen- 
sa che il noftro Dio, è un Dio geloso, il qual non 
può soffrir che gli venga affòciata niuna ftraniera 
divinità, e il qual efige, che fi divelga dal cuore 
tutto ciò, che può offenderlo, checché coftar pos- 
sene alla natura. 

5 . ( Convenner infieme di marciar per /’ idumea. ) 
Il paese de’ Moabiti effendo fituato all’ Oriente , la 
ftrada più breve, e più dritta per andarvi, partendo 
dalle terre d» Giuda e d’Israele , era di paffar il 
Giordano a'quanto di sopra al luogo dov’ ei giunge 
a metter foce nel Mar morto. Ma fiache i Realleati 
temeffero,che i Moabiti non disputaffer loroil-paffag- 
gio, fiache voleffer sorprenderli attaccandogli alle spal- 
le ; limarono opportuno il raggirarli lungo il Mar mor- 
to, con idea di affalirli dalla parte di mezzodì. *. n 

6. ( II He d'Israele , il Re di Giuda , e il Re di 
Edom , (ovver d' Idumea) fi poser dunque in mar- 
cia.) L’ Idumea era fiata conqui fiata e soggiogata 
da Davide. Stett’ ella soggetta ai Re di Giuda fin 
al tempo di Gioramo succeffore di Giosaffat; laon- 
de non era codefio Re di Edom altroché un Vice- 
ré , il qual governava sotto Giosaffat. Nel seguenì 
Ce Capitolo vedremo gl' Idumei liberarli dalla do- 
minazione di Giuda, ed eleggerli un Re. 

7- (Vi è qui Eliseo figlio di Saffat , il qual versa- 
va l' acqua sopra le mani di Elia. ) Queft’ é una 
maniera di parlare per far intendere, ch’ei làser- 
viva . Rinunziato aveva Eliseo a de’ beni in copia 
affin di seguir Elia . Ma non contento di elfer di 
lui discepolo , faceafiegli onore ancor di servirlo ne’ 
più baffi ufficj . La modeftia di Elia non efigea co- 
sa alcuna: ma la fede e l’umiltà d’ Eliseo persua- 
deste di dover tutto ad un sì gran servo di Dio . 

8 . ( il j 
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.- 8. ( II Re d'Israele, il Re di Giuda, e il Re 
di Edom andarono a trovar Eliseo ec. ) Non è man- 
dato a cercar il Profeta: ma tre Re fi portan ad 
abbaflar in persona la lor grandezza dinanzi ad un 
semplice particolare confuso così fra la moltitudine; 
e codett’ uomo , a cui dinanzi niun non pensava di- 
vientutt’a anfratto 1’ unico scampo di tre armate vi- 
cine a morir di sete. Il Profeta softien mirabilmen- 
te dal canto suo il carattere di un discepolo anima- 
to dal zelo, e ripien delip spirito del grand’Elia , 
Il fulgore della grandezza non lo abbaglia. Altro 
ei non rispetta che la virtù. L’ empietà, sebben 
collocata sul trono , e alla teda d’ un grand’ eserci- 
to, è un oggetto ch’altro per lui non merita che 
disprezzo; Vìva il Signor degli eserciti , nella di 
cui presenza io fio, se non fojfe il rispetto , che ho 
per Giosajfate Re di Giuda , io non avrei neppure ri- 
volto a te gli occhi , nè t' avrei guardato , Le altre 
parole che seguono: Vanne a profeti di tuo padre e 
di tua madre { cioè di Accabo e di Gezabelia ) dan- 
no motivo di pensar che Gioramo, non averte an- 
cora /terminato il culto di Baal e di Aftarot, le 
quali erano le divinità di Accabo e di Gezabelia; 
il che forse non intraprese se non terminata già 
<3 della guerra . 

9- C Conducetemi un suonatore di arpa. ) Non a- 
veva Dio per anche rivelato nulla ad Eliseo rappor- 
to all’ oggetto , per cui eranfi morti quei Principi a 
Consultarlo. Il Profeta per invocar lo Spirito Santo, 
domanda un suonator À' arpa , cioè uno dei sacri can- 
tori'del tempio di Gerusa lemme , i quali col suono de- 
gli ftromenti accompagnavan il canto dei divini Sal- 
mi di Davide. Di codetti cantori v’eran pur senza 
dubbio nel seguito diGiosaflfat, come veduti ne ab. 
biamo alla tetta delle sue truppe, allorché marcia- 
va contro il numeroso esercito del Confederati . 
Eliseo fi serve di quetto mezzo per imprimer nei 
clrcoflanti un più profondo rispetto verso la Mae. 
ftà divina, e per sollevar se medefimo a Dio colla 
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melodia dei sacri concerti, per eccitar nel suo spi- 
rito dei penfieri sublimi, e dei santi trasporti, e 
per prepararli a ricever i’ impresone dello spirito, 
profetico, ch’egli aspettava. Quelli , i quali speri--, 
mentato non hann’ in se ftefiì qual fi a la virtù ^iei 
canto dei Salini sopra un cuor intenerito dal timor 
e dall’ amor di Dio, ben rimetter fi poffono a ciò, 
che S. Agoftino dice d’ aver provato in se medefi- 
mo dai primi tempi della sua converfione. j Quante 
lagrime versav io , per la viva impresone cioè in 
me facevano gl' Inni e i cantici che nella Chiesa udi- 
va cantare a voftra lode, o mio Dio ! J^el tempo 
fteffo , che quei canti sì soavi mi penetrava n gli o- 
recchi , la vofira verità scendeva e infinuavaji nel 
mio cuore , e in effo eccitava movimenti di un a* pie- 
tà viva e tenera . Io mi Jìruggcva in lagrime , e 
quelle lagrime Jleff e eran la mia . consolazione e le 
mie delizie , ; i . .•••., ?.. •?, 

• io. ( Mentr' ei suonava , la mano del Signore fu 
sopra Eliseo. ) Modo di parlar, che ben. indica e L’j 
impresone e l’azione dello Spirito Santo sopra il, 
corpo non meii che sopra l’anima del Profeta . Ve-, 
devafi egli allóra qoiafi fuor di se fi e fio, cangiato.in, 
altr’uomo, animato da un altro spiritò, parlante e, 
operante con un' aria, e con un’autorità tutto di- f 
vm£«» * . *. > * . » Vi », v>ì. v*,« . 

ti. ( Ma quell' ancora è la minor parte' di fio, che, 
il Signor vuol fare per voi. Egli darà i Moabiti, in. 
poter voftro ec. ) Gran bontà di Dio / Qiiefti Re non 
gli domandanse non dell’acqua pel loro esercito an- 
guftiato dalia sete . Egli ne concede loro abbondan- 
temente, e in un modo tutto miracoloso: e quaft. 
fofie ancor troppo poco il conceder loro ciò che di- 
mandano, li previen, egl in oltre sopra ciò purchp 
non domandano, promettendo loro una compiuta vit- 
toria. E la., pietà del Re Giosaffat è quella che ri- 
move da quegli eserciti la collera del Signore, e, 
trae sapra d’ efiì la spa benedizione. L’empio G3o- 
ramo hen meritava di perir? con tutti i suoi. Ma. 
-i \ i« 
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in con fìderaz ione dell' amico di Dio suo alleato, gli 
viene usata misericordia . L’alleanza fatta con Ac- 
cabo fu per coftar un giorno la vita a Giosaffat . 
Ora 1 * amicizia e la compagnia dì Giosaffat salva 
Gioramo . Sempre è cosa pericolosa ai buoni il far 
società coi malvagj:; ma egli è ben utile di soven. 
te ai malvagj, l’effer uniti coi buoni e cogli amici 
di Dio . • » .. . i i •. 

< 12. ( Foi troncherete dalla radice gli ^Alberi frut- 
tiferi . ) V’ era- una- Legge che ciò proibiva agl’is- 
raeliti. Ma Dio, il qual nei Moabiti .vuol dar un 
chiaro esempio della severità dei suoi giudizj, col- 
la total desolazione del lor paese leva in quella par- 
ticolar occafione per bocca del suo Profeta il di- 
vieto. 

13. C II Re di Mo ab prendendo il suo primogeni- 
to ....... /’ ofi ri in olocauflo sopra le mura . ) Orribile 

eftremità alla qual condotto è quel Principe da un 
primo paffo fatto contro 1 suoi veri intereffi, econ- 
tro quei del suo Stato . Ha voluto ei liberarli da 
un tributo, che lasciaval pacifico poffeffor di una 
terra ferrile e popolatiflìma : e fi è tirato addoffo 
una guerra funefia non meno a se, che a tutti i 
suoi sudditi . Poderofi nemici condotti dalla mano 
di Dio han disfatto il suo esercito e devallato i 
suoi Stati. Hanno smantellate le piazze forti, de- 
solate le campagne, e tolto ai suoi sudditi i mezzi 
di sollentarfi. Egli ha voluto anzi subir tutte que- 
lle perdite, che riconoscer il suo fallo, e ricorrer 
alla clemenza dei vincitori . Finalmente quel Re 
sciagurato, rinchiuso in una piazza, senza speranza 
di poterla difendere, fi abbandona agl’ impulfi di 
una pietà barbara e snaturata ; e per placar i suoi 
Dei , svena il proprio suo figlio colle sue mani in 
faccia di tutto il mondo. 

14. Quante guerre crudeli veggiam noi pur tra 
i Sovrani, quante ramose liti fra i particolari, che 
sàrebbcrfi potuto schivare , se fiate foffero consulta- 
ré le regoie della prudenza e i veri intereffi degli 

Sta- 
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Stati, è delle famiglie? Ma la paflìone, e la perti- 
nacia nelle proprie opinioni, le fìorte mire, e I 
perniciofi configli , superano , é fan tacer la ragione. 
Dopo di efferfi temerariamente impegnati , un fal- 
so punto d’onore vuol che fi spftentin i primi pas- 
fi; e così ben di sovente l’uom precipita se fteffo 
e i suol neH'eftreme sciagure. 

15. ( Giosaffat fece ciò ch'era grato al Signore * 
contuttociò gli alti luoghi non furon diflrutti , ec. ) 
Vedete quanto fi è detto al Lib. IV. Cap. XXIII* 
e al Lib. V. Cap. VI. 


U fine del Tóme XI. 
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